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PROBLEMI DA RISOLVERE 


dell'On. TARCISIO PACATI 


L a mozione conclusiva dei lavori del secondo Congresso del- 

l'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, vincola il 
nuovo Consiglio ad un così vasto impegno che se, per un ver- 
so, rivela quali energie possano scaturire da una consapevole 
messa in comune delle esperienze e dalla solidarietà, dall'al- 
tro, fa risaltare l'assoluta esigenza di una vitale organizzazio- 
ne capace: di tradurre o di far tradurre in atto le concrete 


aspirazioni dei montanari. 


Ma questo indispensabile 
motore richiede un continuo 
ed adeguato combustibile 
perchè possa essere in gra- 
do di compiere il tragitto as- 
segnatogli con la speditezza 
richiesta dal dinamismo dei 
nostri giorni. 


Insieme al potenziamento 
organizzativo appare necessa- 
rio che la Commissione tec- 
nico-legislativa porti un con- 
tributo adeguato di studi, di 
idee, di ricerche e di propo- 
ste elaborate che costituisca- 
no, appunto, quel carburan- 
te sostanzioso con cui l'orga- 
nizzazione va alimentata, 
perchè in ogni sua diramazio- 
ne non debba denunciare su- 
perficialità 0 mancanza. di 


__contenuto. La Commissione . 


LC 
dovrà dunque segnalare, tut- 
i accorgimenti. che 
man mano affiorino al fine di 
rendere maggiormente ope- 
ranti le leggi in atto, di com- 
pletare la ancor carente le- 
gislazione della montagna, di 
suggerire i modi per il con- 
seguimento di una unificazio- 
ne dei vari dispositivi di leg- 
ge e di vigilare perchè i prov- 
vedimenti a carattere straor- 
dinario operanti nelle zone 
montane non diventino sosti- 
tutivi delle leggi ordinarie del- 
lo Stato. 

Con felice sintesi, l'on. Pin- 
tus ha definito la Commissio- 
ne un «organo destinato a 
rappresentare il cervello pro- 
grammatico dell'Unione >». 


La definizione è talmente 
incisiva da rendere quasi su- 
perflua ogni ulteriore spiega- 
zione circa le mansioni spet- 
tanti a questo organo. 
le idee, le quali in esso ger- 
mogliano, vi prendono consi- 
stenza e forma e di lì mar- 
ciano verso la realtà. Fra i 
problemi generali _che dovrà 
affrontare la Commissione, 
alcuni dei quali assai pressan- 
ti, basterà enucleare anche 
solo quelli che riguardano la 
elevazione delle aree parti- 
colarmente depresse, la deli- 
mitazione dei territori mon- 
tani, la riforma della finanza 
locale, e il Piano Vanoni per- 
chè ci si possa rendere conto 
dell’ampiezza del lavoro che 
deve compiere. 


Manca nella nostra legisla- 
zione un chiaro concetto di 
montanità, e vi appaiono al- 
meno tre definizioni basate su 
criteri diversi talchè ancor og- 
gi non sappiamo con preci- 
sione quali sono i territori 
montani: sembra un contro- 
senso ma è la pura verità. 
Una definizione il più aderen- 
te possibile alla realtà che si 
vuole esprimere, e tale che 
possa servire per tutte le leg- 
gi emanate od emanande, è 
richiesta in termini di estrema 
urgenza. Quanti inconvenienti 
sarebbero stati eliminati se es- 
sa da tempo fosse contenuta 


nel. patrimonio della nostra le- 
gislazione. Sapere qual'è il 
territorio montano è una delle 
prime condizioni richieste per 
un intervento efficace tenden- 
te a risvegliare l'assopita e 
spesso stremata economia del- 
le altitudini. E' chiaro che al- 
cune leggi potranno interessa- 
te soltanto. qualche zona 
avente determinate caratteri- 
stiche, e non altre del terri- 
torio montano, ma una piat- 
taforma comune è indispensa- 
bile. Nessuno si illude intorno 
alle gravi difficoltà che la 
Commissione dovrà superare 
per giungere a questa defini- 
zione che l'esecutivo  del- 
l’UNCEM dovrà trasmettere. ai 
parlamentari della montagna 
perchè ‘venga. tradotta in nor- 
‘ma di legge. 

Il problema della monta- 
gna, se è ia risultante di una 
vasta gamma di quesiti se- 
colari rimasti insoluti, ha più 
d'ogni altro aspetti squisita- 
mente umani. E’ verità triste- 
mente esperimentata che do- 
ve manca l’uomo a presidiare 
la terra, quest’ultima in molti 
casi rischia di morire con lui 
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ed è altrettanto verità che la 
difesa del piano ha le radici 
nel monte. 

Lo spopolamento continua 
ad accentuarsi su quasi tutta 
la montagna italiana ed il fe- 
nomeno non può non formare 
oggetto di studi accurati da 
parte della Commissione. C'è 
da stabilire un argine che non 
potrà essere superato senza 
gravi pericoli e, ciò che è più 
difficile, c'è da indicare un 
meccanismo capace di rende- 
re impossibile il superamen- 
to del limite di sicurezza. 

L'emigrazione individuale 
distrugge moralmente e fisica- 
mente il montanaro: calpesta 
gli affetti più gelosi, recide 
senza pietà gli elementi più 
validi dai loro focolari, opera 
distruzioni tremende sulle 
anime e sui corpi. Evidente- 
mente le Comunità montane 
interessate non possono igno- 
rare il fenomeno e la Com- 
missione: dovrà fornire allo 
esecutivo quei suggerimenti 
che possano recare un sia 
pur lieve lenimento dei suoi 
effetti negativi e, se possibile, 
suggerite norme da tradurre 
in legge per una più idonea 
tutela dell'emigrante. 

Nell'abitabilità rurale mon- 
tana ben pochi passi in avanti 
sono stati possibili. fino ad og- 


gi: il quesito è sul. tappeto con f. 


“ta m fumvia a 


tutta la sua crudezza e deve 
essere esaminato coraggiosa- 
mente. 

Abbiamo voluto dare sol- 
tanto un quadro assai sche- 
matico di alcuni aspetti legati 
al molteplice lavoro che atten- 
de la Commissione tecnico-le- 
gislativa. Avremo occasione 
di ritornare più dettagliata- 
mente sull'argomento. 


CONCLUSO IL 3° CONV. INT. DELLA VIABILITA’ INVERNALE 


AUSPIGATO IL TRAFORO 
DEL GRAN SAN BERNARDO 


) 


Si è concluso il!7 u.s.; a Cer- 


vinia, il 3° Contegno interna- 
zionale di viabilità invernale or- 
ganizzato dal Salghe Internazio- 
nale della Tecnie& sotto il. pa- 
trocinio del Consîglio Nazionale 
delle Ricerche e. idell’ANAS, in 
collaborazione colì la Regione 
Autonoma della alle d’Aosta. 


Alla presenza dl Capo di S. 
M. della Difesa-Esercito, gen. 
Liuzzi, del gen. Me, comandan- 
te militare territoriale di Torino, 
del gen. Garreri, Segretario ge- 
nerale del Ministerò della Difesa, 
di Ufficiali superiori, dei Con- 
gressisti, dei gior 
tecnici convenuti È Cervinia si 
sono svolte — soîto la direzio- 
ne dell'ing. Carlo. Bertolotti — 
prove dimostrativé ed esibizioni 
di trattici attrezzate a sgombra- 
neve. Ha particolarmente im- 
pressionato un: ntlovo tipo di 
cingolatura da neve di tipo sve- 
dese presentato pet la prima vol- 


ta in Italia e che permette la 
marcia indisturbata sia su neve 
che nel fango. inno dato an- 


che ottime prove della loro or- 
mai nota efficienza gli autocar- 
ri Fiat attrezzati è lame ed una 
Campagnola che, attrezzata a 
fresa, ha dimostrato le sue qua- 
lità anche sulle ?nulattiere con 
poca neve, mal coperte di 
ghiaccio. : 

Nel pome 


Plateau Rosà, si è svolta l’ultima 
seduta di lavori presieduta dal- 
l'ing. Giovanni. Nasi. Il prof. 
Pietro: Francescatti, capo compar- 


timento dell'ANAS per il Tren-. 


tino, ha riferito sulle gallerie 
paravalanghe costruite o proget- 
tate nella zona delle Alpi Orien- 
tali e l'ing. Gianvittorio Vittadi- 
ni, presidente dell’Azienda di 
soggiorno e turismo di Bormio, 
ha informato il Convegno degli 
sforzi che si sono fatti nell’alta 


Valtellina per migliorare la via- 
bilità invernale delle strade, in 
particolare di quella Livigno- 
Bormio, una delle più alte d'Ita- 
lia. E° seguita una documentata 
relazione della Società dell’Au- 
tostrada Torino-Milano, dovuta 
agli ingg. Bertolotti e Pozzo, in 
cui è stata illustrata l’importan- 
za del fattore scivolosità sulle 
strade di grande comunicazione 
e sono suggeriti quindi i mezzi 
per migliorare la sicurezza della 
circolazione in presenza di ne- 
ve e di ghiaccio. 


Un rappresentante della Re- 
gione della Valle d’Aosta e i 
prof. Aimone Jelmoni di Milano 
hanno quindi sottolineato l'im- 
portanza della decisione di ef- 
fettuare il traforo del Monte 
Bianco. Si è comunque chiara- 
mente affermato che un’analoga 
ed al tempo stesso complemen- 
tare funzione avrebbe pure il 
traforo del Gran San Bernardo, 
traforo auspicato anche dal pre- 
sidente del convegno, ing. Nasi, 
nel suo discorso di chiusura. 

Alla sera, con l’intervento dei 
congressisti, si è svolto il pranzo 
di gala al Casinò de la Valle a 
St. Vincent. Sono intervenute le 
maggiori autorità della Regione 
con a capo il Presidente, avv. 
Bondaz. A rappresentare il Sa- 
lone della Tecnica è pure inter- 
venuto il Comm. Soffietti, Presi- 
dente del Comitato Esecntivo. 
AI levar delle mense il presiden- 
autorità ed i partecipanti cui ha 
te, ing. Nasi, ha ringraziato le 
dato appuntamento per il pros- 
simo Convegno, che sarà orga- 
nizzato oltralpe dal Governo 
Francese, ed ha concluso ralle- 
grandosi con l’industria per i 
progressi compiuti ed annuncian- 
do che per l’anno prossimo — 
pur effettuandosi il Convegno in 
Francia — verrà organizzata in 
Italia una speciale « operazione 
neve in pianura ». 


COSTITUITO A CERES FRA DODICI COMUNI MONTANI 


E' nato con un vasto programma 
il Consiglio delle Valli di Lanzo 


La nuova unità amministrativa si propone di affrontare con energia i problemi economici e 
sociali del territorio - Eletta la Giunta alla presenza degli On.li Bovetti e Giraudo 


I dodicimila abitanti dei comuni montani di Traves, Pessinetto, 
Mezzenile, Viù, Lemie, Usseglio, Ceres, Alu di Stura, Balme, 


Cantoira, 


Chialamberto e Groscavallo, 


sono entrati a far parte 


di una nuova unità amministrativa — il Consiglio di Valle — 
che comprende le tre Valli di Lanzo. La capitale del nuovo Con- 
siglio di Valle è stata stabilita a Ceres e qui — il 4 febbraio u.s. 
— il rappresentante del Governo ,il Prefetto, parlamentari e mem- 
bri del consiglio provinciale hanno tenuto a battesimo il nuovo 
organismo @ insediata l'autorità che lo regge. Erano presenti i 
sindaci e i consiglieri dei dodici comuni, un largo stuolo di val. 
ligiani — compresi ragazze e giovani nei pittoreschi costumi locali 


e numerose personalità, fra cui il Vescovo ausiliare Mons. 


Bottino, che hanno avuto i natali nelle Valli di Lanzo. 


Dopo il saluto porto dal Sin- 
daco di Ceres, Regaldo, fiero che 
il suo paese sia assurto al rango 
di capoluogo di una delle più 
belle zone alpine’ piemontesi, 
quello di Groscavallo, ing. Pey- 
rani, ha illustrato le origini e le 
finalità del nuovo organismo, 
consentito dalla legge sul decen- 
tramento amministrativo, solleci- 
tato e appoggiato dall’Ammini- 
strazione provinciale. _ 

Il programma che il Consiglio 
delle Valli di Lanzo intende af- 
frontare è assai denso. = 

Comprende la costruzione del- 
la strada « direttissima» per 
Torino e il miglioramento delle 
altre, l'elaborazione di un pia 
no regolatore delle valli anche 
per evitare che l'anarchia edi- 
lizia vada a detrimento del tu- 
rismo, il potenziamento  del- 
l'artigianato locale, la costru 
zione di scuole e di altre ope- 
re pubbliche, l'impianto di 
nivie e seggiovie, l'appoggio 
alle iniziative miranti all’indu- 
strializzazione della zona, l'in 
cremento dell'agricoltura e del 


settore zootecnico, la bonifica 
e il rimboschimento di aree 
montane. Contempla altri innu- 
merevoli problemi e persino la 
progettazione di una strada che 
dalla Val Grande porti in Fran- 
cia e molti saranno certo 
risolti. Di imminente attuazione, 
per esempio, sono la costruzio- 
ne di un convitto alpino che 
consenta di eliminare le scuole 
elementari con 4-5 alunni esi- 
senti in certe frazioni isolate, 
la creazione di tre campi per la 
moltiplicazione di cereali parti- 
colarmente idonei alle culture 
montane e l'unificazione delle 
iniziative turistiche (è prossimo 
Finizio di una campagna pub- 
blicitaria comune per tutte e tre 


le valli). 


Il presidente della provincia 
prof. Grosso — il quale è stato 
con l'assessore alla montagna 
avv: Belfiore e il consigliere pro- 
vinciale ing. Gambolo promotore 
dei nuovo organismo ha ri- 
badito la necessità di dare sol- 
lecita soluzione a’ particolari 
problemi intesi a difendere la 


montagna e ad evitare che essa 
si spopoli ulteriormente (fra il 
1931 e il 1956 la popolazione 
delle Valli di Lanzo è diminuita 
del 31 per cento). Ha però am: 
monito che .la nuova unità ani- 
ininistrativa non deve rafforzare 
sterili campanilismi o crearne de- 
gli altri. 

Il . Presidente dell'Unione na- 
zionale dei Comuni ed enti mon- 
tani, on. Giraudo, ha sostenuto 
che i montanari devono final- 
mente diventare qualcuno, per- 
ché la montagna non è morta e 
non deve morire. Molti sono i 
motivi per cui essi abbandonano 
le loro terre, ma soprattutto-per- 
ché l'ambiente in cui vivono non 
offre spesso quel minimo di co- 
modità pretesa dall'epoca mo- 
derna. Occorre perciò costruire 
strade, portare acqua, luce e te- 


lefono dove non ci sono, in base - 


ad un piano organico - preceduto 
da un'accurata indagine, come 
quella per le Valli di Lanzo 
compiuta €@ ultimata in questi 
giorni a cura dell’Amministra- 
zione Provinciale. Contempora- 
neamente è necessario incremen- 
ture le attività economiche, con 
lindustria, Partigianato e par- 
ticolarmente il turismo, non tan- 
to con l’agricoltura: paesi e ter- 
ritori eminentemente montani — 
come la Svizzera, l'Austria e l'Al- 
to Adige — hanno uno ” stan- 
dard” economico molto elevato 
sebbene gli abitanti dediti alla 
agricoltura costituiscono solo il 
25-30 per cento della popolazio. 
ne, mentre da noi sono dall’80 
al 90 per cento. 


Il sottosegretario alla Difesa 
on. Bovetti, che rappresentava il 
Presidente del Consiglio dei Mi 
nistri, ha ricordato che il Ga- 
verno non abbandona la monta- 
gna. In questi ultimi 10 anni le 
ha dato anzi un notevole appog- 
gio, senza esitare neppure di 
fronte a grosse opposizioni, co- 
m'è avvenuto di recente con la 
legge sul pagamento dei canon 
elettrici ai Comuni montani. 
Dopo un intervento del sen. Si- 
bille, il prefetto dott. Saporiti 
ha dichiarato ufficialmente costi- 
tuito il Consiglio delle Valli di 
Lanzo. 

E’ seguita, al palazzo comu- 
nale, l'elezione dei componenti 
della giunta da parte dei mem- 
bri dell'assemblea (i sindaci, i 
presidenti delle « pro loco », un 
parroco, un medico condotto, 
un veterinario, un’ostetrica, i 
presidi delle scuole professione- 
li e medie, il direttore del cir- 
colo didattico). E’ stato eletto 
presidente il sindaco di Pessinet- 
to, rag. Adolfo Molinari; vice- 
presidenti, il sindaco di Viù, 
Giovanni Gallino, e quello di 
Groscavallo, ing. Michele Pey- 
rani. 

Prima di raggiungere Ceres, 
il sottosegretario alla Difesa on. 
Bovetti aveva visitato Montanc- 
ro per prendere in esame i più 
importanti problemi locali. 

A Ceres il sottosegretario ha 
inaugurato con altre autorità una 
casa di cura della capacità di 
40 letti e Mons. Bottino ha bene- 
detto l’edificio. 
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CON L'INTERVENTO DELL'ON. PINTUS 


Trentasei comuni laziali 
costituiscono a Subiaco |l 


Consiglio di Valle dell'Aniene. 


omenica 6 febbraio si è tenuto a Subiaco un Convegno per la 
costituzione del Consiglio di Valle fra i Comuni dell’Aîta 
Valle dell'Aniene. I trentasei Sindaci dei Comuni interessati hanno 


unanimamente risposto 


all'invito del Comitato promotore del 


Convegno che era presieduto dal Consigliere Provinciale della 


zona, avv. Boazzelli. 


In verità, lo scopo del Convegno colpiva nel vivo l’interesse 
e l’attenzione di moltissimi amministratori comunali, costante- 
mente in lotta con annosi e molteplici problemi quasi sempre 
difficili, spesso pressocché insolubili a causa della poverissima eco- 
nomia dei loro comuni montani. La prospettiva di poter alfine 
beneficiare delle provvidenze di legge per il. miglioramento mo- 
rale, culturale, sociale, tecnico ed economico dei loro paesi ha 
costituito lo stimolo di un’attenta e plebiscitaria adesione al Con- 
vegno di Subiaco al quale, del resto, consci dell'importanza del 
problema, avevano aderito numerose Autorità. 


Oltre al Presidente del Con- 
vegno Sen. Menghi e al Vice 
Presidente, On. Pintus, Vice 
Presidente Organizzativo della 
Uncem, erano infatti convenuti 
il Dottor Morini, Vice Prefetto 
di Roma, l’Ing. Crisci, Capo del- 
l’Ispettorato Regionale delle Fo- 
reste in rappresentanza del Mi- 
nistro Colombo, il Dottor Pane- 
grossi della Direzione Generale 
dell'Economia Montana e. delle 
Foreste, il Prof. Mercuri, Ispei- 
tore Agrario Regionale, il Dottor 
Pezza, Segretario Generale della 
Uncem, relatore ufficiale del 
Convegno, il marchese Trava- 


8 glini dell'Ente Provinciale per il 


Turismo. 

Erano inoltre presenti gli On.li 
Quintieri e Germani, il Presi- 
dente della Provincia avv. Bru- 
no, i Consiglieri Provinciali Me- 
chelli e Bongiorno. 

Dopo che ‘il Sen. Menghi 
chiamato alla Presidenza; aveva 
porto il saluto ai convegnisti, 
prendeva la parola il Consigiie. e 
Provinciale avv. Boazzelli, che 
succintamente esponeva le ne- 
cessità della costituzione, del 
Consiglio dell'Alta Valle dell’A- 
niene, illustrando i.vantaggi che 
i Comuni aderenti avrebbero po- 
tuto conseguire con tale organo 
di coordinazione e di propulsio- 
ne che consente — a norma di 
legge — una più razionale ed 
efficace applicazione delle prov- 
videnze legislative e finanziarie 
per i Comuni montani. 

L’On. Pintus porgeva poi ai 
presenti il saluto dell’Unione Na- 
zionale dei Comuni e degli En- 
ti Montani, e, nella sua qualità 
di Vice Presidente dell’Unione 
che ha voluto e realizzato i Con- 
sigli di Valle, formulava l’augu- 
rio di pronta costituzione del 
nvovo organismo, promettendo 
ad esso tutto l’appoggio tecnico 
dell’Uncem, nel cui ambito or- 
ganizzativo i Consigli di Vaile 
son destinati a percorrere le pri- 
me tappe di un lungo e proficuo 
cammino di ripresa economica, 
morale e sociale. 

Il dottor Luigi Pezza, Segreta- 
rio Generale dell’Uncem, svolge- 
va allora la sua succosa rela- 
zione, illustrando ampliamente 
agli intervenuti non solo gli scc- 
pi ma anche le varie attività dei 
Consigli di Valle, rilevandone 
le caratteristiche tecniche e legi- 
slative, le possibilità di pratica 
attuazione e di immediato e lon- 
tano sviluppo. 

Il prof. Mercuri si associava ai 
precedenti oratori invitando i 
Sindaci a far presto nel costitui- 
re il « Consiglio dell’Alta Valle 
dell'Aniene » che avrebbe potu- 
to, tra l’altro, avviare a soluzio- 
ne il problema dell'allevamento 
zootecnico in montagna dove e- 
sistono le condizioni climatiche 
ed ambientali più ideali. 

L’On. Germani illustrava, quin- 
di, la legge sulla Montagna, la 
quale è una legge efficacissima 
a risolvere i problemi più gravi 
delle collettività montane poiché 
abbraccia non solo interessi squi- 
sitamente agricoli, ma anche ar- 
tigianali, turistici e sociali. Tut- 
tavia bisognava creare gli stru- 
menti adatti per la sua applica- 
zione ed uno di questi è ap- 
punto il « Consiglio di Valle ». 

Il dottor Panegrossi del Mi. 
nistero dell'Agricoltura esponeva 
con brillante e chiara parola gli 
aspetti pratici e tecnici dei 
« Consiglio di Valle » e si con- 
gratulava con i promotori, «di- 
chiarandosi felice ‘che anche 


nella Provicia di Roma si. la-: 
vorasse per realizzare uno stru- 
mento di indubbia e grande ef- 
ficacia amministrativa. Esponeva 
ed indicava i mezzi migliori co- 
me arrivare dal « Consiglio del- 
l'Alta Valle dell'Aniene » al Con- 
sorzio di Bonifica Montana. 

Prendeva quindi la parola, tra 
i più vivi e calorosi applausi 
dell'Assemblea, il Sindaco di Ar- 
cinazzo, signor Cesa Luigi, il 
quale si dichiarava profonda- 
mente convinto che il ‘Consiglio 
dell'Alta Valle dell'Aniene doves- 
se essere costituito al più presto. 

Si associava il Consigliere Pro- 
vinciale avv. Bongiorno, il qua-. 
le dichiarava che non poteva 
che compiacersi 
presa. 

L’On. Quintieri successivamen- 
te riferiva di aver potuto con- 
statare quanto gli interessi dei 
Comuni fossero affini e legati 
tra loro. 3 

Al termine della riunione, . i 
Sindaci hanno ‘all’unanimità deli- 
berato la costituzione del « Con- 
siglio di Valle dell’Alta Valle 
dell'Aniene » approvando il se- 
guente ordine del giorno: 

«I Sindaci dell'Alta Valle del- 
l'Aniene convenuti a Subiaco il 
giorno 6 febbraio 1957 


approvano 

l'iniziativa promossa dal Consi- 
gliere Provinciale Avv. Gugliel- 
mo Boazzelli e dai Sindaci di 
Arcinazzo Romano Sig. Cesa 
Luigi e di Roviano Sig. Scacchi 
Giuseppe, tesa a realizzare uno 
degli strumenti per poter con- 
cretamente operare per la :ina- 
scita e lo sviluppo dell’Alta Val- 
le dell'Aniene. — riconoscono — 
come precipua necessità che, sia 
il Consiglio di Valle che l’even- 
tuale Consorzio di Bonifica Mon- 
tana, venga limitato nella deter- 
minazione del suo territorio ai 
Comuni dell'Alta Valle deli’A- 
niene che soli. costituiscono pei 
le loro caratteristiche idro-geo- 
grafiche, per la loro economia, i 
loro interessi, la loro storia una 
unità omogenea — si impegnano 
— ‘a portare al più presto alla 
discussione dei rispettivi Consi- 
gli Comunali l'approvazione del- 
la partecipazione del loro Comu- 
ne con lo Statuto allegato alta 
costituzione del Consiglio di Val- 
le tra i seguenti Comuni: Ar- 
cinazzo, Agosta, Anticoli Corra- 
do, Arsoli, Affilo, Canterano, 
Cerretto Lazionle, Cineto Roma- 
no, Bellegra, Cervara, Ciciliano, 
Gerano, Filettino, Fiuggi, Man- 
della, Marcellina, Pisoniano, Pa- 
lombara Sabina, Roiate, Roviano, 
Rocca S. Stefano, Rocca Cante- 
rano, Roccagrovine, S. Polo dei 
Cavalieri, Saracinesco, Sambuci, 
Trevi nel Lazio, Vallinfreda, Jen- 
ne, Riofreddo, Subiaco, Licenza, 
Marano Equo, Percile, Vallepie- 
tra, Vicovaro ». 


Convegno a Castrovillari 


dei Sindaci del Pollino 


A fine marzo gli amministra- 
tori dei Comuni appartenenti 
alla zona montana del Pollino 
si riunirono a Castrovillari per 
un Convegno organizzato dal- 
P Avv. Pasquale Cosentino, Vice 
Presidente dell’Uncem. 

Nel prossimo numero pubbli- 
cheremo una dettagliata crona- 
ca di questo Convegno che si 
annuncia particolarmente impor- 
tante. 


dell’iniziativa.. 
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malato VI PARNSA IMI LEI POR Me 
SI ERSISTA MI LAO gf 0% RIPALTA COSSITTTRIOV RO RIE PI EA 


DIAMO IL VIA AI CONSIGLI DI VALLE 


- COMMISSIONI GCENSUARIE 


E CONSIGLI DI 


VALLE 


di RENZO AMEDEO 


I° attesa delle leggi è in genere una cosa snervante per- 

chè ognuno già ne precorre i vantaggi. Fa comunque 
sempre piacere leggervi in fondo, quasi a dire che presto 
si avrà quanto si attende che: « E’ fatto obbligo a chiun- 
que spetti, di osservarla e di farla osservare». 

Così termina anche il decreto del Presidente della 
Repubblica 10 giugno 1955 n. 987, pubblicato ben 5 mesi 
dopo (5 nov. 1955) n. 255 della Gazzetta Ufficiale e con 
decorrenza dal 1. gennaio 1956, che, tra il più vasto de- 
centramento, accoglie due articoli, il n. 12 e il n.-13, di 


particolare importanza per la montagna ed i suoi problemi, - 


che oltretutto toccano da vicino 9 milioni di abitanti ed 
almeno 1/3 della ‘superficie d’Italia. 


La novità, per altro da 
tempo auspicata ed in mi- 
nima parte già in atto anche 
senza i crismi della legge, 
riguarda il funzionamento 
dei Consigli di Valle o Co- 
munità montane su un ter- 
ritorio (vedi art. 12, 2° com- 
ma, legge 987) geografica- 
mente unitario ed omoge- 
neo sotto l'aspetto idrogeo- 
logico economico e sociale. 

Alluopo l’intero territorio 
montano della Provincia 
avrebbe dovuto essere ri- 
partito in zone aventi tali 
caratteristiche, dalla Com- 
missione Censuaria Provin- 
ciale. 

Ad un anno di distanza 
questo decreto che. doveva 
« essere osservato e fatto 
osservare» ovv'amente an- 
che per quanto riguarda il 
Consiglio di Valle, è anco- 
ra lettera morta ed invano 
si chiede alle Commissioni 
Censuarie Provinciali, se 
pure. si riesce ad indivi- 
duarne l’esistenza, se tale 
compito loro affidato dalla 
legge verrà mai assolto. 

E° da credersi che gli or- 
«dini superiori tardano in- 
spiegabilmente a pervenire 
loro. E perchè tale riparti- 
zione pare debba essere 
preludio al riconoscimento 
giuridico del Consiglio di 
+ Valle che dovrà svolgere in 
tale zona i suoi importanti 
compiti, anche questa par- 
ticolare. attività non può 
così esplicarsi. 

Le speranze che accom- 
pagnarono la legge e che 
in gran parte anche «Il 
montanato d’Italia » espose 
nel n. 20 del 15 sett. 1955, 
con diversi articoli, non 
riescono a tradursi in real- 
tà; e dire che l’art. 18, ad 
esempio, tra i compiti dei 
Consigli di Valle ne elenca 
alcuni così importanti ed 
urgenti che tale -iconosci- 
mento, qualora già non ci 
fosse stato, dovrebbe pron- 
tamente concedersi a comu- 
ne vantaggio. 


Citiamo tra le altre atti- 
vità: la. costituzione dei 
consorzi di prevenzione (ar- 
ticolo 10.legge 991), quelli 
di bonifica montana nello 
ambito dei comprensori 
classificati (art. 16 legge 
991), la redazione del pia- 
no generale di bonifica ed 
il coordinamento dello stes- 
so con le opere di difesa 
idraulica (art. 17 legge 991), 
la compilazione di studi e 
piani per lo sfruttamento 
dei beni agro-silvo-pastora- 
li e la ricerca di acque irri- 
gue e potabili (art. 5 legge 
991), oltre che la ammini- 
strazione dei fondi previsti 
dall'art. 1 della legge 27 di- 
cembre 195 n. 959 relativa 

- ai sovracanoni idroelettrici 
e la gestione di boschi e 
pascoli, l'assistenza tecnica 
forestale, agricola e zootec- 
nica prevista dagli artt. 139 
e 155 del R.D.L. 80 dicem- 
bre 1923 n. 3267. 

Ma che i consigli di Val 
le non debbano e non pos- 
sano limitare a questo la lo- 
ro opera è nella logica delle 
cose, poichè il vecchio. Sta- 
to accentratore, resosi ‘con- 
to ‘che col pianificare gli 
sfugge la. visione concreta 
delle cose, restituisce ora al 


di sopra dell'interesse sin- 
golo, curato dal Comune o 
dalla Provincia, la: possibi- 
lità di provvedere agli in- 
teressi collettivi ad un Ente 
che è democratico, che vive 
in loco e contempera le 
esigenze di tutti senza per- 
dere di vista l'unità e Ymn- 
teresse di tutta una Valle. 

Il ponderato ed umano 
studio di A. Martini 
«La montagna italiana: pro- 
blemi antichi e nuove pro- 
spettive », pubblicato sul 
n. 256 di «La Civiltà Cat- 
olica » del 21 luglio 1956, è 
una voce autorevole che si 
aggiunge a tante altre, pro- 
prio per indicare a vantag- 
gio della montagna la par- 
ticolare via dei « Consigli 
di Valle » che, oltre a quan- 
to già detto, hanno coope- 
rato al sorgere di convitti 
alpini, rifugi-scuole, centri 
di addestramento, come vo- 
gliono attuare altre impor- 
tanti iniziative, purchè, una 
volta riconosciuti, la legge 
metta a loro disposizione 
parte di quei fondi che, di- 
visi in mille rivoli, spesso 
disperdono i più importanti 
frutti collettivi. 


La conclusione logica per 


un tale ritardo sarebbe lo 
unanime grido: « Diamo il 
via’ ai Consigli di Valle! », 
ma manca chi in realtà pri- 
ma dovrebbe darlo alle 
Commissioni Censuarie Pro- 
vinciali. 

A queste un altro compi- 
to ancora riserba la legge, 
con saggia, equanime e co- 
sciente giustizia. 

L'art. 1 della legge 991 
lascia alle Commissioni 
Censuarie Centrali la facol- 
tà di includere nell’elenco 
dei Comuni montani quelli 
che, pur mancando dei re- 
quisiti di altitudine o red- 
dito, presentassero condi- 
zioni economico-agrarie pa- 
ri a quelle dei comuni rico- 
nosciuti. E questo perchè, 
oltre che al fattore orografi- 
co, la legge si ispira alla 
povertà economica, e gli 
inevitabili errori meccanici 
possano essere corretti dan- 
do parità di diritti a parità 
di condizioni (vedi la rela- 
zione del sen. Medici alle- 
gata alla legge 991). 

Di tale, facoltà detta 
commissione ben poco si è 
servita, occupata di non ul- 
teriormente frazionare i fon- 
di di cui dispone la legge 
991 in questione. Ma n 
realtà, pur nel rigore pro- 
prio di chi deve tutelare la 
legge, constatandosi le pari 
condizioni economico-agra- 
rie, doveva essere ricono- 
sciuto il diritto alla qualifi- 
ca di Comune montano; 
pensasse poi chi di dovere, 


svolto la commissione il suo 


compito di valutazione, ad 
aumentare i fondi o a ri- 
partirli tra un numero mag- 
giore di aventi uguali dirit- 
ti; a meno che la legge per 
alcuni, debba essere madre 
generosa e per altri ma- 
trigna. 

Giova forse molto alla 


. formulazione di queste dra- 


stiche misure il fatto che, 
come per altro chiede la 
legge, non si fanno i con- 
fronti con le situazioni de- 
gli altri Comuni montani, 


Sdi 


per cui, tanto per fare un 
esempio, essendo montani i 
tre Comuni attorno, di Per- 
lo, Bagnasco, Battifollo che 
hanno identiche disgraziate 
condizioni economiche - so> 
ciali, idrogeologiche, Nu- 
cetto, che nessuno osereb- 
be mai dire Comune di col- 


: lina e tanto meno di pianu- 


ra, stenta a farsi riconosce- 
re la qualifica di montano, 
essendo pur chiuso . ancora 
nell’alta Valle del Tanaro. 

Questa conoscenza diret- 
ta l'avrebbe invece la Com- 
missione Censuaria Provin- 
ciale ed il primo comma 
dell'art. 12 della legge 987, 
le riconosce appunto la pos- 
sibilità di proporre tali in- 
clusioni. 

Ciò tanto più è logico se 
la Commissione Provinciale 
deve già per suo conto ri- 
partire il territorio montano 
di ogni Provincia in zone 


IL MONTANARO D’ITALIA 


costituenti un territorio uni- 
tario ed omogeneo. 

Per questa unitarietà ed 
omogeneità, Nucetto, per 
tornare al nostro esempio, 
che già è nel Consiglio del- 
l'Alta Valle del Tanaro e ne 
fa parte per ragioni idro- 
geologiche, ‘economiche e 
sociali, sarebbe di certo in- 
cluso in questa zona cui so- 
vraintenderebbe lo stesso 
Consiglio di Valle e ve- 
drebbe dalla Commissione 
Censuaria Provinciale auto- 
revolmente proposto il suo 
riconoscimento alla conso- 
rella Centrale, perchè i due 
confini montani ‘possano 
combaciare e perchè non 
può ovviamente esistere un 
Comune che non sia nè in 
pianura nè in collina nè in 
montagna nè possa essere 
incluso in uno dei tre grup- 
pi, fosse anche solo per ra- 
gioni di produzione o per la 
maggiore percentuale . di 
territorio. 

La Carta Costituzionale al 
suo art. 44 dice che «la 
legge dispone provvedimen- 
ti a favore delle zone mon- 
tane! ». Fatti i provvedimen- 
ti, si faccia anche in modo 
che non restino lettera mor- 
ta. La giustizia e l'interesse 
sociale e generale lo vo- 
gliono. 


SOVRACANONI IDROELETTRICI 
E BACINI IMBRIFERI MONTANI 


di ARTURO DETASSIS 


| rappresentanti dei Consorzi dei Comuni dei bacini im- 

briferi in provincia di Trento hanno avviato trattative 
con i rappresentanti dei Consorzi dei Comuni delle provin- 
cie finitime per addivenire almeno alla provvisoria ripar- 
tizione dei fondi già versati dai concessionari idroelettrici 
a titolo di sovracanone ai termini della legge 27 dicem- 


bre. 1953. 

E° già un passo *n avanti. 
Il problema di fondo è pe- 
rò tutt'altro che risolto. Non 
si ha ancora notizia della 
decisione della Corte costi- 
tuzionale presso la quale è 
pendente il ricorso dei con- 
cessionari idroelettrici per 
limpugnazione della legge 
e dei relativi decreti mini- 
steriali, considerati inficiati 
di incostituzionalità. 

Anche se la Corte costi- 
tuzionale respingesse il ri- 
corso dei concessionari e 
confermasse la costituziona- 
lità della legge e dei decreti 
ministeriali, la battaglia giu- 
diziaria non potrebbe consi- 
derarsi ancora risolta perchè 
i Tribunali saranno chiama- 


IL TESTO DELLA LEGGE CONTRO 
LE SOFISTICAZIONI DEL BURRO 


Come abbiamo annunciato nel 
precedente numero del nostro 
giornale pubblichiamo qui di 
seguito il testo della nuova leg- 
ge contro le sofisticazioni del 
burro: 

Art. 1. — La denominazio- 
ne « burro » è riservata al pro- 
dotto ottenuto dalle creme ri- 
cavate unicamente dal latte di 
vacca. 

Àl prodotto ottenuto dalle ‘cre- 
me ricavate dal latte di animali 
diversi dalla vacca può essere 
attribuita la denominazione 
«burro » purché seguita dail’in- 
dicazione della specie animale 
da cui proviene il latte. 

L’uso di denominazione o di 
dizioni riferentisi a trattamenti 
applicati alla materia prima o 
al prodotto finito per garantir- 
ne la salubrità è consentito a 
condizione che il burro. così 
trattato corrisponda ai requisiti 
che saranno stabiliti con decre- 
to del Ministro per l’agricoltura 
e le foreste di concerto con l’Al- 
to Commissario per l’igiene e 
la sanità pubblica. i 
| Art. 2. — E’ vietato produrre, 
detenere per vendere o comun- 
que porre in comercio burro: 

a) che non corrisponde al- 
le definizioni di cui all’articolo 
precedente; 

b) che non proviene da lat- 
te conforme alle disposizioni sa- 
nitarie; 

c) che contiene materie e- 
stranee alla composizioni del 
latte o della crema di latte di 
provenienza; 

d) che contiene agenti di 
conservazione diversi dal sale 
comune; 

e) che è colorato con sostan- 
ze non consentite dalla legge; 

f) che all’esame organolet- 
tico e chimico risulta rancido o 
comunque alterato. 

L’impiego di agenti di con- 
servazione da quello indicato 
nella lettera d) del presente ar- 
ticolo deve essere autorizzato 
dall’Alto Commissariato per l’i- 
giene e la sanità pubblica. 

Art. 3. — Il burro destinato 
al consumo diretto o alle indu- 
strie alimentari, comprese le dol- 
ciarie, deve avere un contenu- 
to in peso di materia grassa 
non inferiore all’82 per cento. 

Art. 4. — Il burro destinato 
al consumo diretto deve essere 
posto in vendita o ceduio a 
qualsiasi titolo 
preparato. in confezioni origina- 
li ed intere, di peso netto non 
superiore ad un chilogrammo e 
contenuto in involucri chiusi con 
sigilli portanti la sigla della dit- 
ta confezionatrice e congegnati 


esclusivamente 


in modo che, in seguito all’aper- 


tura, siano resi inservibili. Sul- 


l’involucro che racchiude il bur- 


ro deve risultare, con caratteri 


indelebili e ‘ben visibili ed in 
lingua ‘italiana, la denominazio- 
ne del prodotto, il peso netto, 
il cognome e nome o la ragione 
o denominazione sociale . del 
confezionatore ed il luogo del- 
lo stabilimento di confezione. 

Nei locali destinati alla vendi- 
ta al minuto «per il consumo di- 
retto non è consentita la deten- 
zione di bu 
fezionato secondo le norme del 
presente articolo. 

Art. 5. — Il burro non desti- 
nato al consumo diretto può es- 
sere preparato in pezzature di 
peso maggiore ad un chilogram- 
mo e senza il confezionamento 
prescritto dal: precedente art. 4. 


In ciascun trasferimento il 


burro non destinato a consumo 
diretto deve essere accompagna- 
to da un documento da cui ri- 
sulti il nome della ditta ' spe- 
ditrice, quello del vettore e 
quello della ditta destinataria, 
non ché la sdenominazione, il 


) che non sia con-‘ 


peso netto del prodotto e la 
data di spedizione; mancando 
tale documento, la merce si 
intende destinata al consumo 
diretto. in violazione alle nor- 
me di cui all’articolo prece- 
dente. 

Art. 6. — I magazzini di de- 
posito all’ingrosso di burro de- 
vono essere regolarmente iscritti 
presso le competenti Camere di 
comercio, industria ed agricol- 
tura. Chiunque iniende gestire 
magazzini per l'esercizio del 
commercio all’ingrosso o per la 
conservazione del burro deve 
darne preventiva comunicazione 
all’Istituto incaricato della vi- 
gilanza competente per territo- 
rio, specificando la precisa ubi- 
cazione dei magazzini stessi. 

Le ditte, anche intermediarie, 
che, alla data di entrata in vi- 
gore della presente legge ge- 
stistano magazzini all’ingrosso 
o di conservazione del burro, 
devono fare la comunicazione 
di cui al precedente comma en- 

(Continua ‘in 4% pag.) 


OTTIME PROSPETTIVE 


PER GLI ALLEVATORI DI CASTORINI IN ITALIA 


Il Consorzio produttori 
di castorini, costituitosi lo 
scorso anno, presso l’Asso- 
ciazione Italiana Allevatori, 
ha cominciato praticamen- 
te a funzionare e a dare ri- 
sultati concreti. Il Centro 
raccolta delle pelli di ca- 
storino che funziona a Mi- 
lano, per conto degli alle- 
vatori, ha chiuso, infatti, il 
primo esperimento di am- 
masso con un consuntivo di 
5.208 pelli che costituisce la 
produzione residua della 
passata campagna. Nel com- 
plesso, tenuto presente 
quanto sopra, il materiale 
raccolto è di buona qualità. 
Si prevede, che se l’ammas- 
so verrà ripetuto ed esteso 
a tutta la nuova produzione 
del 1957, si potranno racco- 
gliere intorno alle 25-30 mi- 
la pelli, con le quali si po- 
tranno mettere insieme, per 
la vendita, dei lotti che per 
uniformità e per qualità 
delle pelli, non avranno 
nulla da invidiare alla mi- 
gliore produzione straniera. 

Il Consorzio produttori, 
in questo primo esperimen- 
to, ha corrisposto ai confe- 
renti un congruo anticipo 
sulle pelli di prima e secon- 
da scelta e si è sostituito 
agli stessi. nel pagamento 


delle spese. di concia, di 
classifica e dellIGE sul 
grezzo. Ad avvenuta vendi- 
ta delle pelli verrà corrispo- 
sto agli allevatori la diffe- 
renza, a conguaglio, fra il 
prezzo di realizzo e gli an- 
ticipi pagati. Se la raccolta 
delle pelli verrà organizza- 
ta anche per la produzione 
in.corso, verrà esaminata la 
possibilità di estendere lo 
anticipo anche alle pelli di 
terza scelta. 


NUOVE OPERE 
NELLA SILA 


Con provvedimento mi- 
nisteriale, è stato concesso 
all'Opera per la Valorizza- 
zione della Sila, ài sensi 
della legge sulla montagna 
25 luglio 1952, il contributo 
dello Stato, dell’importo di 
14 milioni e 998 mila lire, 
per la costruzione del pri- 
mo tratto della strada Santa 
Maria delle Grazie Piana 
dei Venti, in comprensor'o 
di bonifica montana Silano 
e Territori Jonici contermi- 
ni, in Comune di Rossano 
(Cosenza). 


ti ad esaminare le altre ra- 
gioni di impugnazione mos- 
se dai concessionari e occor- 
reranno quindi mesi se non 
anni per arrivare ad una de- 
finitiva sentenza. 

Sin dai primi mesi del 
1955, subito dopo l’emana- 
zione dei decreti del Mini- 
stero dei Lavori Pubblici 
che delimitavano i perime- 
tri dei bacini imbriferi, si 
sono manifestate due corren- 
ti in seno ai rappresentanti 
dei Comuni interessati all’in- 
troito dei sovracanoni e cioè 
la corrente che aveva fidu- 
cia nell'azione giudiziaria e 
la corrente invece che aveva 
più fiducia in un intervento 
da parte degli organi legi- 
slativi rivolti a interpretare 
autenticamente o addirittu- 
ra a modificare la legge e i 
relativi decreti. Fino a que- 
sto momento la corrente che 
puntava sull’intervento legi- 
slativo anzichè sull’interven- 
to giudiziario ha avuto la 
conferma della ragionevo- 
lezza della propria convin- 
zione e delle proprie previ- 
sioni. 

Al congresso nazionale 
dell’UNCEM, che ha avuto 
luogo recentemente a Ro- 
ma, il Ministero dei Lavori 
Pubblici on. Romita ha fat- 
to la seguente importante 
dichiarazione, dopo aver co- 
municato che la spinosa que- 


stione dei sovracanoni era. 


stata portata davanti alla 
Corte costituzionale: 

« In tale stato di cose cre- 
do non sia più il caso di 


‘attendere la definzione dei 


giudizi in corso e che deb- 
ba invece prendersi in esa- 
me l'opportunità di studiare 
e approntare d’accordo con 
i rappresentanti dell’UN- 
CEM, un nuovo testo di leg- 


‘ge che tenendo conto della 


esperienza passata, elimini i 
dubbi e le difficoltà di in- 
terpretazione, semplifichi la 
procedura, e consenta una 
rapida e completa atiuazio- 
ne delle finalità che si deb- 
bono raggiungere. 

Gli uffici del mio Ministe- 
ro hanno già esaminato, in 
relazione alle possibili deci- 
sioni della Corte Costituzio- 
nale, i provvedimenti da 
adottare. allo scopo di rag- 
giungere le finalità cui è in- 
tesa l’attuale legge. E cioè: 

a) approntare ed emana- 
re subito una nuova legge 
sostitutiva (che potrebbe an- 
che essere delegata al Go- 
verno) nel caso che la leg- 
ge attuale sia dichiarata in- 
costituzionale; 


b) approntare ed ema- 
nare una legge modificativa 
o interpretativa nel caso che 
quella attuale sia dichiarata 
costituzionale. La opportu- 
nità di provvedere a modi- 
fiche ed interpretazioni, si è 
resa evidente data l’esperien- 
za tratta finora dall’applica- 
zione di quella attuale, in 
quanto occorre eliminare va- 
rie incertezze e vari dubbi, 
snellire e semplificare le pro- 
cedure e sopratutto porre 
l'Amministrazione in condi- 
zione di esigere senz’altro i 
versamenti dalle Società, e 
contemporaneamente di pa- 
gare i Comuni che attendono 
quanto loro è dovuto ». 


Lo stesso Ministro dei La- 
vori Pubblici quindi è d’av- 
viso che la soluzione di que- 
sto problema, che interessa 
così vivamente le popolazio- 
ni montane, e una effettiva 
applicazione sostanziale del- 


la legge non può avvenire 
se non con un nuovo decisi- 
vo intervento legislativo. 
Non è senza qualche ama- 
rezza che si deve rilevare 
come sia occorso il suggeri- 
mento dello stesso Ministro 
per far prevalere ‘in seno agli 
organi rappresentativi dei 
Comuni montani la corrente 
che ha avuto fiducia nell’in- 
tervento legislativo anzichè 
in quello giudiziario. Ma è 
da chiedersi ora che cosa 
hanno fatto e che cosa stan- 
no facendo gli organi rappre- 
sentativi delle popolazioni 
montane per passare decisa- 
mente a promuovere questo 
nuovo intervento legislativo. 
Non si ha notizia di con- 
vegni dei Comuni montani 
interessati, nè di riunioni di 
parlamentari per l'esame 
preliminare e per la imposta- 
zione di questo problema. 


Nella fase precedente era- 
no stati promossi convegni 
dei Comuni montani a Pieve 
di Cadore, a Clusone nel 
Bergamasco, ad Aosta, ma 
in questa fase non si ha an- 
cora notizia di alcuna seria 
iniziativa. 

Non sarebbe il caso che 
i rappresentanti dei Consor- 
zi dei Comuni dei bacini 
imbriferi della nostra regio- 
ne promuovano un conve- 
gno a Trento o a Bolzano 
per la illustrazione di questo 
problema e per la imposta- 
zione della soluzione legisla- 
tiva dello stesso? 

Battete e vi sarà aperto. 
Se uno non domanda non 
ottiene. Non occorre che sia- 


no mobilitate folle tumul- 
tuanti,. ma è necessario or- 
ganizzare seri convegni di. 


trattazione e di studio onde 
assecondare l’azione dell’or- 
ganismo centrale Unione Co- 
muni ed Enti Montani, mo- 
bilitare i parlamentari sen- 
sibili ai probleemi delle po- 
polazicni montane e perve- 
nire ad un’azione a carattere 
nazionale che consenta l’im- 
postazione del problema in 
modo organico unitario e ri- 
levante. 

I rappresentanti dei Co- 
muni montani della nostra 
provincia, e specialmente 


* quelli delle vallate, hanno 


dimostrato finora una note- 
vole sensibilità e un apprez- 
zabile dinamismo nel segui- 
re e nel promuovere leggi e 
decreti e nell’assecondarne 
la più razionale applicazio- 
ne. Non sarebbe il caso che 
essi si mettano attivamente 
in marcia per questo ulterio- 
re passo che potrebbe essere 
decisivo e che potrebbe. fi- 
nalmente sbloccare l’azione 
ritardatrice e sabotatrice dei 
grandi complessi idroelet- 
trici? 

In seno agli organi legi- 
slativi, Senato e Camera dei 
Deputati, i Comuni montani 
hanno avuto sempre la di- 
mostrazione di una grande 
e pronta comprensione, men- 
tre sull’insidioso terreno giu- 
diziario ove i grandi conces- 
sionari idroelettrici hanno 
modo di mettere in campo i 
giureconsulti più noti ed im- 
postare le più acute difese e 
1 più astuti cavilli, lazione 
dei Comuni montani non 
può attendersi risultati favo- 
revoli. 

Voglio sperare che questo 
mio suggerimento trovi cor- 
rispondenza nei rappresen- 
tanti dei Consorzi dei Co- 
muni dei bacini imbriferi e 
che prossimamente si possa 
avere notizia della convoca- 
zione di un convegno in sede 
regionale a cui invitare tutti 
i Comuni della montagna e 
tutti i loro qualificati rap- 
presentanti regionali e na- 
zionali. 


i 


NEL TRENTINO GO- 

ME ALTROVE IL 

PROBLEMA DELLA 
MONTAGNA 
DEPRESSA 


Nel corso di un suo circostanziato e preciso intervento durante 
il Convegno sulla Cooperazione tenutosi a Rovereto in occasione 
dell’VIII°® Mostra Regionale di quella città, l’on. Veronesi ha esa- 
minato il problema dello spopolamento e della depressione eco- 
nomica di quella terra prettamente montana portando un efficace 
contributo al dibattito del problema generale. 

Siamo lieti di pubblicare l’interessante testo dell’intervento. 


Ritengo che ormai sia pacifico 
riferire il concetto di depres- 
sione economica alla misura del 
reddito medio pro capite, per 
abitante di quella zona. Senon- 
chè questo è il mezzo per mi- 
surare la depressione, il reddito 
medio pro capite, la conside- 
razione di grandi aree dà una 
media che non è particolarmen- 
te significativa in quanto risul- 
tante, da una somma di entità 
diverse divisa. per un totale 
di soggetti. Per cui se risulta an- 
che una media alta non è detto 
e non significa che nella zona 
tutti stiano bene; e se risultas- 
se una media giusta nel senso 
che fosse la media generale, di 
tutta Italia, per cui per confron- 
to si dovesse dire questa zona 
è mediamente come le altre, non 
significherebbe niente 
perchè, la media potrebbe risul- 
tare da una punta in alto e da 
una punta in basso; e così se 
la media risultasse bassa, cioè la 
considerazione di una area lrop- 
po grande non è lo strumento 
che permette di accostare il 
problema dal punto di vista pra- 
tico. Serve solo per la parte co- 
noscitiva generale. Occorre ri- 
durre l’area considerata ai no- 
stri fini affinchè la media ri- 
sultante sia significativa. 


ancora 


A mio giudizio la unità mini- 
ma economica da considerare 
significativa, è quella che’ chia- 
mo la zona economica, il ba- 
cino economico e, per le no- 

— stre. montagne, pressapoco, la 
vallata. Essa è una zona geogra- 
fica, la quale è economicamente 

aggregati umani 
che vi sono insediati sono con- 
nessi, sono interdipendenti eco- 
nomicamente; nel complesso for- 
mano una economia pressapoco 
completa nel senso che ha agri- 
coltura, industria, commercio 

e servizi. In questa zona, ecco 
il punto, la media, il reddito 
medio risultante è ancora la 

somma dei redditi divisa per a- 
bitante; . e quindi può ancora 

dare luogo a differenze di pun- 

te massime e minime. Ma il 

motivo della differenza in una 
zona di questo genere è sog- 
gettivo e non oggettivo, nel 

senso che dentro la zona il 

soggetto raggiunge il suo posto 

di lavoro e esplica la sua at- 


connessa, gli 


secondo la propria vo- 
inclinazione, 


tività 
cazione © 
do i propri talenti, senza ab- 
bandonare l’insediamento natu- 
rale. 

La famiglia rimane dov'è, il 
soggetto esplica la sua attività 
e ha quello che le sue doti 
comportano. Ci sono quindi an- 
che dentro l’unità minima delle 
differenze di reddito, ma deri- 
vate da differenze soggettive; 
mentre la grande zona (tutto 
il Mezzogiorno e tutto l’arco 
alpino) comporta differenze og- 
gettive nel senso che l'avvocato 
di certo talento posto in una 
certa zona può avere un red- 
dito diverso dall’avvocato di pa- 
ri talento posto in altra zona. 
due piante uguali ma 
piantate in un terreno diverso, 
per cui non condizioni sogget- 
tive ma oggettive stabili sono 
la differenza. Precisato questo 
primo concetto di zona econo- 
mica possiamo vedere come es- 
so si connette con gli scopi del 
convegno che tendono evidente- 
mente (questo è il motivo per 
il quale ci troviamo in una 
giornata d’agosto così bella qui 
a studiare), ad aiutare il no- 
venire fuori 


secon- 


Sono 


stro prossimo a 
dalla depressione, a. migliorare 
le condizioni di vita della no- 
Stra gente. 

Queste zone sono di limitata 
estensione. Per dare riferimen- 


lì concreti nella provincia di 


Trento ci potranno essere una 
decina di zone economiche di 
questo genere e la decina di 
zone economiche della provincia 
di Trento è fatta di zone eco- 
nomiche più depresse e meno 
depresse, o, anche non depres- 
se, anche se la media generale 
nel Trentino del reddito possa 
essere indicativa mediamente di 
zona depressa. Quali sono gli 
indici che dimostrano la de- 
pressione e la mancanza di de- 
pressione? 


Secondo me due indici sono 
particolarmente significativi e 
precisamente: 
miamola così, se non è una 
presunzione, dell’intelligenza e- 
sistente in zona e la misura dei 
movimenti migratori. L’intelli- 
genza esistente in zona è cosa 
piuttosto difficile da misurare 
e io la valuto attraverso i ti- 
toli di studio. Non è la stessa 
cosa, ne conveniamo tutti; ma 
in queste cose dobbiamo anda- 
re per approssimazione. Visto 
che siamo in ‘una società che 
tende a valorizzare i talenti 
di ciascuno, si dovrebbe sup- 
porre che andando avanti ci si 
avvicini ad una situazione nel- 
la quale chi ha i talenti li 


la misura, chia- . 


può adoperare e chi ha: l’intel- 
ligenza la può coltivare. Che 
cosa succede? Nella zona de- 
pressa, l’intelligenza scappa; 
dalla zona depressa ' l’intelligen- 
za scappa. Perché scappa? Mol- 
to chiaro; l'intelligenza indica 
talenti; il talento si estrinseca 
nel servizio che rende alla col- 
lettività. Questo ha una contro- 


x 


partita che è tanto più grande 


x 


quanto è maggiore il servizio e 


IL MONTANARO D’ITALIA 


so le zone dove si sta meglio. 
E° vero questo? E°’ vero, effet- 
tivamente, senza dubbio. Quan- 
titativamente ho cercato di da- 


re una dimostrazione con due 


ricerche. Nel censimento del 
1951, nei dati utficiali ci sona 
anche i titoli di studio per la 
popolazione superiore ai sei 
anni. La Provincia di Trento 
con 352.156 abitanti aveva 2.703 
laureati, 11.811 diplomati di 


L'INTELLIGENZA UMANA CENTRO MOTORE 
PER LA RINASCITA ECONOMICA DEL MONTE 


pra i 6 anni ha due laureati che, 
credo siano lì incatenati in quan- 
to saranno il medico condotto 
e il veterinario, se no scappe- 
rebbero ancne quelli. Perché 
succede questo? 

Questa è una posizione stati- 
ca; la fotografia del 1951 era 
così. Dinamicamente come si 
presenta il fenomeno? 

Ho fatto una indagine, sem- 
pre riferita alla zona che gra- 


L'esperimento di Borgo a Mozzano è il primo passo verso la rivalu- 
tazione dell’azione individuale a favore della collettività montana 


x 


il servizio è tanto maggiore 
quanto più grande è il nume- 
ro di persone a cui si giova. 
Cioè ci sono delle teste che 
sono costituzionalmente locali e 
non possono superare pertanto 
quest'ambito; ci sono delle te- 
ste zonali o provinciali o  re- 
gionali o nazionali che porta- 
no contributo a seconda della 
posizione in cui vengono po- 
sti, a beneficio di famiglie sem- 
pre più numerose e in corri- 
spondenza di queste maggiori 
responsabilità c'è anche il com- 
penso. Il buon Dio dà ingegno 
dove che sia. Non lo concentra 
nella capitale dello Stato, nè 
della Regione, nè della Provin- 
cia, nè della zona; lo dà, dove 
capita. Dopo però non rimane 
dove capita; rotola e rotola ver- 


scuola media superiore, corri- 
spondente al 7,6°/00 i laurea- 
ti, al 33,5°/00 i diplomati sul- 
la popolazione della provincia. 
Trento, che costituisce una zo- 
na economica, ha non il 7,6°/v0 
di laureati, ma il.21,2 per mil- 


le di laureati, non il 38,5 per 


mille di diplomati, ma il 74 per 
mille. Rovereto che è il secondo 


‘centro e fa parte di una zona 


meno depressa, non ha la me- 
dia 7,6°/o0 di laureati, ma del 
16,5 per mille; meno del 21,2 
di Trento,ma più del 7,6 della 
Provincia; non ha il 33,5 per 
mille di diplomati, ma il 65 
che è meno del 74 ma è più 
della media. Vallarsa,  comu- 
ne il cui nome stesso è signifi- 
cativo delle condizioni di que- 
sta zona, su 2341 abitanti so- 


vita intorno a Rovereto (che è 
una delle tante zone economiche 
e comprende Rovereto con altri 
15-16 comuni), dei censiti di 
questi Comuni che nel decen- 
nio 45-55 hanno conseguito ti- 
tolo di studio di scuola media 
superiore, distinguendo poi quel- 
li che sono rimasti nel Comu- 
ne e quelli che sono partiti. E’ 
un'indicazione molto grossolana 
perché se si riferisce, per esem- 
pio, ai diplomati di dieci anni 
fa, essi sono, probabilmente, a 
quest'ora, sistemati. Quelli che 
si sono diplomati l’anno ‘scor- 
so potrebbero essere a casa per- 


ché non hanno ancora trovata 


la sistemazione e non perché 
resteranno lì. In ogni modo l’in- 
dagine è indicativa e cito Bren- 
tonico che è comune alto ( i co- 


GRANDE AMORE DEI BOSCHI IN INGHILTERRA 


LA PIANTAGIONE DEGLI ALBERI 
ostacolata dalle tasse ereditarie 


I ! signor Dudley Granfield, che 
fa l'agricoltore nel Surrey, ha 
ricevuto 64 telegrammi di con- 
gratulazione da altrettanti am- 
miratori. anonimi. Questo per- 
ché a saputo difendere — dan- 
do battaglia e sconfiggendo gli 
attaccanti — una delle dodici 
splendide querce che danno il 
nome alla sua fattoria. 


Le cose sono andate nel mo- 
do seguente. L'Ente Nazionale 
per l'Industria Elettrica aveva 
bisogno di far passare un nuo- 
vo impianto ad alta tensione in 
quella zona e chiese il permes- 
so all’agricoltore di piantare 
un grande pilone in uno dei 
suoi campi. L’agricoltore si ri- 
fiutò e ne risultò una causa. 
Il giudice riconobbe le ragioni 
dell'Ente Elettricità e questo en- 
te mandò un camion con un 
esperto e due manovali — e 
tutti i ferri necessari — a pre- 
parare il terreno. 

Ma secondo l’Ente il pilone 
doveva essere piantato proprio 
nel luogo esatto in cui si tro- 
va, al momento, un albero vec- 
chio di circa trecento anni, pie- 
no di dignità e di nobile aspet- 
to. Il signor (lanfield, che già 
livido di rabbia per aver per- 
duto le causa aveva messo al 
cancello un cartello con scritto 
« Attenzione, campo minato », 
stette ad osservare dalla finestra 
i movimenti della squadra ne- 
mica. I manovali scesero dal 
camion e, agli ordini del capo 
avvicinarono alla 
la giacca 


squadra, si 
quercia, si levarono 
e cominciarono a lavorare d’a- 
scia. Pochi istanti dopo l’ope- 
razione veniva interrotta: l’a- 
gricoltore si avventava contro il 
caposquadra e succedeva un taf- 
Prima che gli animi 
eccessivamente 


feruglio. 
si accendessero 
il caposquadra pensò che non 
era il caso di pagare tanto di 
persona l'avanzare del progresso 
scientifico — probabilmente an- 
che lui aveva guardato con te- 
nerezza alla vecchia quercia che 
aveva l'ordine di abbattere — 
e dichiarò: «E va bene. Per 


quel che mi riguarda noi ab- 
biamo finito ». Diede ordine ai 
manovali di ricaricare gli stru- 
menti sul camion e la squadra 
ripartì senza aver adempiuto al- 
la propria missione. La quercie 
era alva. 

Questa cronaca, riferita dai 
grandi giornali, non poteva non 
scatenare immediatamente astio 
nazionale verso l'Ente Elettrici 
tà e ammirazione verso l’agri- 
coltore perché le offese contro 
il paesaggio occupano il secon- 
do posto nella graduatoria del- 
le cose che destano indignazio- 
ne agli inglesi. Il primo posto 
è occupato — saldamente — 
dalla crudeltà verso gli animali 
e il terzo — oggi ad una certa 
distanza — dalle violazioni del- 
la libertà personale. 

Non passa stagione senza che 
questa o quell’altra zona d’'In- 
ghilterra venga dichiarata zona 
intoccabile. Ad ogni anno che 
passa gli inglesi sembrano diven- 
tare più gelosi delle bellezze 
del loro Paese e più tenacemen- 
te attaccati alle sue forme. Il 
taglio di una siepe o perfino la 
stuccatura di un vecchio muro 
provocano lettere adirate ai gior- 
nali. Ed è dolce vedere come 
sono affezionati ad un ciuffo di 
olmi in cima ad una collina tut- 
ta erbosa, ai salici che si china- 
no su un laghetto, al vecchio 
olmo che sta-ai bordi dell’aero- 
porto o addirittura ai cespugli 
disordinati che stanno vicino al- 
la riva del mare in un punto 
del Galles. 

Ogni qualvolta si parla di una 
strada nuova — o della rettifi- 
ca alla curva di una strada — 
divampano polemiche ardenti, in 
difesa di un ponticello o di un 
vecchio tronco, di una casetta 
decrepita o di un mulino a ven- 
to e, soprattutto, dei loro bel- 
lissimi boschi. Gli annunci delle 
nuove stazioni atomiche hanno 
destato più ira per il male che 
possono fare ad un pezzo di 
paesaggio che non entusiasmo 
per il bene che possono fare 
all'economia del Paese e al te- 


nore di vita dei suoi abitanti. 
Vi è, in questo amore inglese 
per gli alberi, una grande sag- 
gezza agricola. Alcune delle più 
belle querce rimaste ad orna- 
re il paesaggio furono piantate 
ai tempi delle grandi guerre 
navali, quando il legname per 
i cantieri rappresentava un buon 
investimento a lunga scadenza. 
(E’ curioso legger nelle crona- 
che antiche come anche allora 
l'amore per il paesaggio portas- 
se il pubblico a criticare colo- 
ro che, con il piantare i bo- 
schi, alteravano il profilo e il 
volto noto del paesaggio). Ma 
a poco a poco quegli albereil 
si sono amalgamati nella scena 
e nella vita della gente e vengo- 
no oggi difesi con l’ardore mo- 
strato dall’agricoltore  Glanfield 
e dai suoi 64 corrispondenti. Il 
personaggio principale di que- 
sto amore inglese è il signor 
Richard St. Barbe Baker, fon- 
datore di una società chiamata 
Gli uomini degli alberi, figlio di 
un orticultore la cui vita è tut- 
to un girovagare dalle foreste 
del Canada a quelle del Kenia, 
dove giunse nel 1920 come Vi- 
ce-conservatore delle foreste ». 
Trovatosi anche lì di fronte al- 
lo sciagurato diboscamento sen- 
za discernimento — i negri cer- 
cavano di conquistatore alla 
foresta terra da coltivare — egli 
inventò la « Danza degli albe- 
ri», una specie di sagra di 
tribù alla quale potevano par- 
tecipare soltanto i guerrieri che 
avevano piantato almeno dieci 
alberi durante l'anno preceden- 
te. Con questa trovata egli riu- 
scì a far piantare dodici mi- 
lioni di alberi. 


Passato in Nigeria — ad espe- 
rimentare con foreste di mo- 
gano — e in Palestina, in Au- 


stralia e in Nuova Zelanda egli 
giunse in California per lan- 
ciare una campagna per salva- 
re gli splendidi boschi rossi di 
sequoie. L’ultima sua impresa è 
stata — a 63 anni — la tra- 
versata del Sahara con un ca- 
mion pieno di ossi di pesca, per 


« arrestare il processo di erosio- 
ne e degenarazione in deser- 
to» delle terre ancora fertili. 
Dice che se si riuscisse con gli 
alberi «a sconfiggere il deser- 
to » ci sarebbe, in tutto il Sha- 
ra « abbastanza terra per far 
di tutti i soldati professionisti 
del mondo degli agricoltori ». 
In Inghilterra, secondo i pic- 
ni attuali, per la fine del secolo 
dovrebbero esser piantati cin- 
que milioni di acri di bosco. I 
boschi più belli sono quelli mi- 
sti, che si arricchiscono non 
soltanto dalla varietà delle spe- 


‘cie — e quindi degli effetti — 


ma anche dalla varietà delle età 
degli alberi. Ma quelli che ren- 
dono di più, perché sono i più 
facili a tener liberi dalle gra- 
migne, sono quelli d'una sola 
qualità di albero e piantati per 
di più in filoni regolari. 

Questo è un investimento che 
raramente giunge a maturazio- 
ne nello spazio della vita di un 
uomo, e le tasse’ ereditarie, qua- 
si invariabilmente, si mostrano 
anche più spietate che non l'En- 
te Nazionale per l'Industria E- 
lettrica. 

Il pubblico però non si limita 
a protestare: è disposto a dimo- 
strare concretamente questo 
amore per gli alberi. « Gli ami- 
ci del distretto dei laghi» si 
sono dichiarati proprio in que- 
sti giorni disposti a comprare 
una striscia di terra larga appe- 
na alcuni metri, lungo una delle 
stradine di campagna del pitto- 
resco distretto nordico, pur di 
salvare dall’ascia 108 faggi. Il 
più giovane di questi faggi ha 
una ottantina di anni e il più 
vecchio almeno centoventi. Al- 
cuni di questi faggi, oggi de- 
crepiti saranno in ogni caso 
abbattuti, ma verranno sosti- 
tuiti, così che gli amici del di- 
stretto dei laghi possano con- 
tinuare a godere, attraverso il 
tempo, del niacere del passeg- 
gio lungo questi bei faggi an- 
tichi. 

RICCARDO ARAGNO 

(dalla « Stampa» di Torino) 


Questa la conclusione 
di un accurato studio 
statistico compiuto nel 


Trentino dall’Onorevole 


GIUSEPPE VERONESI 


muni in valle stanno meglio): 
su un totale di 10 diplomati 4 
sarebbero rimasti in posto e 6 
sarebbero partiti. In Vallarsa: 
su 10 diplomati 2 rimasti in 
comune e 8 partiti. Quindi c’è 
una dinamica che spiega que- 
ste maggiori concentrazioni che 
si trovano nelle zone buone di 
Trento e Rovereto. Sono deri- 
vate da movimenti locali, da 
immigrazione della intelligenza. 
C'è anche un altro motivo ed'è 
la maggiore facilità di studio per 
chi sta nei grossi centri rispet- 
to a chi è lontano. 

Indicato anche questo quali- 
tativamente, è proprio venuta 
l’altro giorno la possibilità di 
controllare in certo modo quanti- 
tativo attraverso  l’attribuzione 
delle borse di studio. Nella 
provincia di Trento per l’an- 
no 1955-56 sono state assegna- 
te 163 borse di studio; borsa 
di studio è significativa di in- 
telligenza e di povertà. Quin- 
di non è detto tutto, ma in ogni 
modo qualche cosa dice anche 
questa. Essa dice circa la fa- 
cilità di accesso allo studio da 
parte di coloro che sono nelle 
zone dotate, rispetto a quelli 
che sono nelle zone depresse. 

Queste 163 borse di studio 
sarebbero andate 55 a Trento, 
15 a Rovereto, e poi giù una se- 
rie di una-due, una-due in una 
fila di altri Comuni. La con- 
centrazione per Trento, che ha 
una popolazione pari al 15,7% 
della Provincia, sarebbe del 
88,7% del totale delle borse 
di studio. Quindi il 15,7% del- 
la popolazione della Provincia 
e il 33,7 delle borse di studio. E 
ritengo non sia giustificabile di- 
cendo che c'è una particolare 
depressione ‘per cui c'è Vl'in- 
telligenza come altrove ma c’è 
più povertà, che altrove. Non di- 
rei perchè la zona di Trento non 
è tale. Rovereto anch’essa ha 
un po’ di vantaggio. Ha 5,7% 
della popolazione della provin- 
cia e il 9,2 delle borse di studio. 

Quale sarà la conclusione a 
proposito (permettetemi il com- 
mento) della proposta Fanfani 
circa la possibilità di accesso di 
tutti i dotati allo studio? Sarà 
il drenaggio ulteriore delle in- 
telligenze dei paesi. Perché a- 
desso qualche intelligente che 
non ha studiato rimane sul po- 
sto e diventa il buon ammi- 
nistratore, il buon presidente 
della. cooperativa, della cassa 
rurale, il quale ha doti natu- 
rali senza avere titoli di studio. 
Quando domani li faremo tutti 
accedere al titolo di studio, ho 
paura che meno ancora reste- 
ranno sul posto, aggravando 
questa situazione. 

Quindi le zone buone hanno 
più persone che possono stu- 
diare, che rimangono e si col- 
tivano; esse poi ricevono anche 
apporti da fuori. 

L'altro indice di depressione 
o non depressione è il movimen- 
to migratorio. C'è da pensare 
che la gente scappi da dove sta 
male, per andare dove sta be- 
ne. E’ una conclusione, mi sem- 
bra, estremamente (almeno qua- 
litativamente) accettabile. Per la 
zona di Rovereto, avendo fatto 
qua l'indagine dei 10 anni del 
dopoguerra del solo movimento 
migratorio, si ha che Rovereto 
in 10 anni è cresciuta di 905 
unità e Mori di 73 unità; tut- 
ti gli altri praticamente sono 
diminuiti. Vallarsa, che ho ci- 
tato prima, è diminuita di 519 
unità. Villalagarina con Peder- 
zano e Castellano di 236 unità, 
Brentonico, che ho citato pri- 
ma, di 407. unità. Quindi c'è 
un movimento dalla periferia 
cella zona al centro di zona, 
e analogamente poi, un movi- 
mento da zona a zona. 

Conclusione: dalla zona de- 
pressa ci si allontana. Ma lo spo- 
polamento della zona depressa 
è uno spopolamento selezionato 
non è proporzionalmente ripar- 
tito su tutte le categorie; se ne 


va la gente più capace, più 
intraprendente, più intelligente 
in generale. Non solo se ne va 
via la migliore, ma anche gli 
elementi che ci mandiamo so- 
no i meno valorosi; i signori 
parroci che vengono mandati in 
montagna non sono i più bril- 
lanti, i più intelligenti, i più 
zelanti; nemmeno i signori mae- 
stri che vanno in montagna so- 
no i migliori; i migliori tendo- 
no sempre al basso; così i me- 
dici condotti, quelli che hanno 
le condotte montane quali sono? 
quelli che non trovano altrove, 
vi pare? E così, anche i pove- 
ri sindaci, anche i poveri ammi- 
nistratori locali sono scelti fra 
quella poca gente che è rima- 
sta lì perché altrove non po- 
teva. C'è qualche eccezione, c’è 
qualcuno che ha la vocazione 
e dice: «io potevo andare al- 
trove, ma per amore di campa- 
nile sono rimasto qui ». Ce n'è 
ancora. Lode a loro. 

La conclusione di questa bre- 
vissima analisi è la seguente’ 
se la zona è depressa, natural- 
mente essa tende a diventare 
sempre più depressa. La depres- 
sione chiama depressione, «i 
soldi i ciama soldi» si dice 
da noi e «miseria ciama ‘mi- 
seria ». Questo è il movimento 
naturale. 

I provvedimenti per risolvere 
dal punto di vista economico 
la. zona, li conosciamo. Per 
l'agricoltura a Bologna s'è det- 
to recentemente « intensificare o 
estensificare » in modo da crea- 
re le aziende vitali con un au- 
mento della produttività per l’u- 
nità lavorativa impiegata. Cono- 
sciamo i suggerimenti. Ho tirato 
fuori qui iniziative che sono 
state. citate sulla stampa: ri- 
torno al baco da seta, il miele, 
i polli, l’alpeggio (secondo un 
esperimento recente), culture 
speciali per le patate, aziende 
sperimentali che indichino qua- 
li possono essere le varietà agri- 
cole di frutta e verdura che 
possono essere utilmente colti- 
vate in montagna senza teme- 
re la concorrenza del piano, il 
quale ha tutto più facile. C'è 
una serie di provvedimenti sug- 
geriti nel campo dell'agricoltura | 
e si può anche parlare delle at- 
tività secondarie, artigianato e 
industria da portare su, da at- 
tivare con iniziative che  ri- 
chiamino localmente qualche 
cosa. 

E si può. parlare di attività 
terziarie: turismo, servizi. Sì, dal 
punto di vista teorico sono ini- 
ziative enunciate e la medicina 
sarebbe stata indicata. Ma sul 
posto, su a Terragnolo, su a 
Trambilleno, su a Vallarsa, chi 
applicherà i consigli che abbia- 
mo detto se non ci va su qual- 
cuno che insegni, che spieghi? 
Nelle zone cattive tutto è diffi- 
cile, nelle zone buone tutto va 
da sè. Nelle zone buone le ini- 
ziative private fioriscono, il ter- 
reno è fertile, rendono i soldi 
impiegati lì; ci sono idee, ci so- 
no : proposte, c'è una pluralità 
di enti che intervengono nella 
vita locale, specie nel capo- 
luogo di Provincia, bisogna ri- 
cordarlo, mentre nella zona de- 
pressa niente va da sè. Tutto 
va aiutato e spinto. E’ il povero 
sindaco, è il Consiglio comunale 
che deve fare tutto, che deve 
pensare a tutto perchè non c'è 
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nessun altro Ente che possa 
spingere avanti le cose. Non 


solo le zone povere danno intel- 
ligenza alle zone ricche, ma an- 
che i soldi; sì, anche i soldi. 
Ecco il punto. Stiamo dicendo 
di provvidenze a favore delle 
zone depresse; Rovereto (comin- 
cio a confessare il peccato 
locale) ha nel bilancio preventi- 
vo 1956 novanta milioni di im- 
posta di consumo, corrispondenti 
a Lire 4.000 pro capite rovere- 
tano; ma i consumatori di Ro- 
vereto non sono solo roveretani; 
il martedì capita qui tutta la 
gente del contado e indipenden- 
temente dal mercato del marte- 
dì, per gli acquisti di un certo 
impegno non ci si serve alla 
cooperativa locale; le scarpe, i 
vestiti, le robe un po’ più im- 
pegnative, si scelgono in città, 
si comperano in città. La gen- 
te di maggiori pretese va addi- 
rittura a Trento dove l’aliquota 
pro capiteè ancora più alta. 
Non ce ne dobbiamo vantare, 
nè a Trento nè a Rovereto, per- 
ché è artificioso il riferimento 
alla popolazione residente. La 
verità di chi consuma a Tren- 
to e a Rovereto è che a Rove- 
reto consumano i roveretani più 
una ‘aliquota, che non so quan- 
di non roveretani che 
e consumano 


to sia, 
vengono da fuori 
a Rovereto e sui quali io pre- 
levo l’imposta di consumo. La 
tassa degli spettacoli nel mio 
bilancio figura con 11 milioni; 
in sostanza è cinema. I cine- 
ma di Rovereto non sono fre- 
quentati solo da roveretani, ma 
anche da molti censiti della cer- 
chia dei paesi intorno. Il sabato 
e la domenica, quando i gio- 
vanotti e le signorine e la gen- 
te che non si accontenta del ci- 
nema parrocchiale viene in cit- 
- tà, vanno dentro pagando il 
biglietto e lasciando l'aliquota. 
11 milioni per contributo spet- 
tacoli, di roveretani?. No, rove- 
retani ed altri. L’imposta di 
famiglia è soggettiva, si sa. Sis- 
signori; ma il libero professio- 
nista, il medico, lo specialista, 
che sta a Rovereto, l'avvocato 
che tratta le cause del Tribu- 
nale, l’architetto, l'ingegnere, o 
il geometra: tutta questa gente 
ha un reddito. Il reddito deri- 
va dalla presentazione profes- 
sionale che è fatta a Rovereto 
e fuori. Io colpisco il reddito; 
il reddito colpito si difende, 
trasferendo l’onere sui soggetti 
che ricorrono al professionista. 
Quanto c’è nell'imposta di fa- 
miglia che viene da fuori? Di 
tutto il reddito di questi pro- 
fessionisti (che stanno nella zo- 
na buona) un’aliquota provie- 
ne da fuori; viene tassata e dà 
un gettito fiscale al capoluogo. 
Porto un altro esempio signi- 
ficativo. A Trento è nata una 
nuovissima stazione di autocor- 
riere. Prima c'era un autostazio- 
ne per l’Atesia e varie autosta- 
zioni in punti sparsi della cit- 
‘ tà. E’ nata la nuova stazione 
delle autocorriere che costa mol- 
ti soldi, e molti più del preven- 
tivo, che è una bella autosta- 
zione la quale contribuisce alla 
sistemazione urbanistica del cen- 
tro, che contribuisce al. disci- 
plinato movimento dei veicoli 
nella città di Trento perchè in- 
vece di fermarsi in tanti posti 
tutte le corriere vanno lì. Be- 
nissimo. Essa provoca occupa- 
zione nella città di Trento: sa- 
ranno 10, o 12 © 15 occupati 
nella stazione autocorriere di 
Trento; provoca consumi; c'è lì 
un bel ristorante, un bar, e via 


discorrendo, che chiama la gen- 


te. di passaggio e la invita a 
spendere. Ebbene questa ‘ sta- 
zione delle autocorriere è sta- 
ta pagata con un supplemento 
sul biglietto dei provinciali » 
che vanno e vengono a e da 
Trento. Parlo da uomo econo- 
mico. 

A Trento ci sono molti ser- 
vizi, molte di quelle. attività 
terziarie di cui parlano gli eco- 
nomisti. La nascita della Regio- 
ne non è un merito particolare 


dei trentini, però è nata e si 
è insediata a Trento. Essa rap- 
presenta un fioritura di. uffici, 
di impiego. 

C'è una buona aliquota che va 
alla mattina e torna alla sera. 
Ma il più è gente di Trento 
che ha trovato sistemazione in 
quel settore impiegatizio che è 
tanto difficile per i periferici. 
Quindi dal punto di vista eco- 
nomico è un'impresa che ha 
dato occupazione a 
di persone senza particolari one- 
ri locali. A Trento e altrove c’è 
un altro servizio, quello di di- 
fesa dello Stato. 

Ci sono le Forze Armate, per- 
chè lo Stato che difende tutta 
la collettività, disloca le sue 
forze armate in vari centri. Due 
anni fu un mio consigliere co- 
munale mi disse: «Ma. sig. 
Sindaco perché non si dà da 
fare Lei per portare un po’ di 
forze armate a Rovereto »? Guar- 
di un po’ questi conti. Mille 
soldati (conti del 54) installa- 
ti a Rovereto, hanno il consumo 
giornaliero del rancio ed i con- 
sumi personali. Facendo il con- 
to della carne e del vino viene 
fuori che di imposizioni, dazio 
e consumo, nelle spese, dicia- 
mo, di manutenzione della trup- 
pa, e nelle spese personali, per 
mille soldati, si hanno circa sei 
milioni di lire, sei milioni e 
400 mila lire, d’introito per il 
Comune che li ospita. Quanto 
agli esercenti che fanno questo 
servizio di fornitura dei generi, 
quelli avrebbero un movimento 
secondo il conto del 54 di cir- 
ca 180 milioni con un utile mi- 
nimo del 5%, pari a 9 milioni 
che si intascano i commercianti, 
e sui quali poi si può mettere 
l'imposta di famiglia. Quindi 
ci sarebbero 6 milioni circa per 
la collettività direttamente, 9 
milioni circa per gli esercenti e 
poi il piacere di ospitare mille 
soldati. A Trento ce ne sono 
circa 2000 di questi soldati. 

Perfino le stesse imposte non 
vengono applicate nel mondo 
giusto. Ho trovato sul « Mondo 
Economico » uno studio che di- 
ce: questa imposta di famiglia 
con i minimi esenti a seconda 
dell'entità della popolazione, fa 
sì che l'aliquota che si applica 
venga completamente falsata. 
Sicché considerando i comuni 
oltre i 500.000> abitanti e sotto 
i 5.000 abitanti risulterebbe che 
un reddito di 250.000 lire pa- 
gherebbe nel grosso centro 244 
lire; nel centro piccolo lire 3.272. 
Per 500.000 lire L. 6.900 là; 
12.000 di qua; per un milione 
33.000 di là, 40.000 di qua; per 
3 milioni le due tasse, pressa- 
poco si pareggiano in quanto 
le aliquote esenti hanno peso 
ridotto; 209.000 lire di là; 
217.000 di qua. Tutto ciò tra- 
dotto in aliquota reale dureb- 
be: per il Comune sopra i 
500.000 abitanti 2,50%, 3,80%, 
4,98%, 8% un’ aliquota 
crescente regolarmente; per. il 
Comunello invece darebbe, 33%, 
6%, 5%, 8%. 

Evidentemente non è un mo- 
do razionale di applicare le tas- 
se. Gli operai che lavorano in 
Manifattura, se stanno a Rovereto 
sono tassati in un modo; ma con 
la stessa paga abitando ad Ise- 
ra, sono tassati in un altro 
modo. 


2) 
cioe 


Bene, sono arrivato alla fine. 
Per frenare questo .modo di 
degradazione delle zone depres- 
se che cosa occorre fare? In- 
dividuarle come zone circo- 
scritte alle quali si applicano le 
medicine del caso. Secondo me 
quali sono le medicine del caso? 

Riportare ie intelligenze o la 
intelligenza nella zona. Non 
tanto portare soldi, o non pri- 
ma portare soldi. L'intelligenza 
chiama il denaro, l’intelligenza 
scopre il modo di fare; come 


attuare le previdenze che pos- 


sano far vivere. Non basta amici 
amministratori che noi costruia- 
momo strade, acquedotti, scuo- 
le; tali opere non dànno red- 
dito; sono una necessità; ma 
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centinaia . 


il nostro bilancio già deficitario 
continua ad essere deficitario. 
Per trovare iniziative economi- 
che occorrono intelligenze ca- 
paci di suscitare iniziative sul 
posto, dato che esso è stato dre- 
nato, depauperato delle intelli- 
genze locali che potevano prov- 
vedere. In che modo? Dico una 
proposta: costituendo, creando 
l'assistente economico di zona 
così come abbiamo il medico 
condotto che pensa alla salute, 
abbiamo la levatrice, e si parla 
di agronomo condotto. Agro- 
nomo condotto cosa vorrebbe 
dire? Persona che deve occupar- 
si di un settore dell'economia. 
Occupiamoci addirittura di iut- 
ta l'economia di quella zona. 
Non occorre mandare lì il pro- 
fessore perché vi abiti: basta 
che ce ne sia uno che si oc- 
cupa e suggerisce. E viene pro- 
prio, a questo proposito, a pen- 
nello, una annotazione che ho 
trovato su « Mondo Economico » 
nella quale si cita un esperi- 
mento fatto a Borgo a Moz- 
zano, dove la Shell ha messo a 
disposizione una certa cifra per 
mandare in un comune tipico 
un laureato in agraria a fare 
gli studi. E quello c'è andato, 
s'è installato li, ha incominciato 


« a raccogliere tutti gli elementi 


al fine di conoscere. Poi ha man- 
dato tutto ail’ Università dove 
hanno elaborato un bel volu- 
me che soddisfa alla esigenza 
prima: che è il conoscere. Àr- 
rivati a ‘questo punto, finita la 
parte conoscitiva, si sono preoc- 
cupati della parte operativa, ap- 
plicativa e hanno lasciato lì 
quel laureato, pagandolo. Perché? 
Perché «regali » consigli; per- 


‘ ché aiuti la gente ad aiutarsi. 


Credo che una cosa del genere 
potremo farla anche noi. 


DA VARESE 


RIPOPOLAMENTI 


IETICO. DELLE ACQUE 


Continuando in un’azione iem- 
po fa intrapresa, in questi ul- 
timi mesi particolarmente  in- 
tensa è stata la semina di pesci 
nei corsi d’acqua del territorio 
provinciale. 

Grosse partite di trotelle e 
carpette sono state immesse nel- 
le acque basse verso la pia- 
nura, mentre le acque montane 
del Biellese e della Valsesia so- 
no ripopolate con trotelle fario 
ed iridee in quantità rilevanti. 

Negli appositi impianti di in- 
cubazione sono ancora allogati 
ingenti quantitativi di uova di 
fario, marmorata ed iridea dal- 
le quali si trarrà altro novel- 
lame destinato ai corsi d’ac- 
qua montani. 

L’esercizio della pesca, gra- 
zie a questi accorti provvedimen- 
ti, va man mano intensificando- 
si in provincia, e certo richia- 
merà lungo i corsi d’acqua e ai 
laghi unt maggior numero di 
appassionati e di sportivi. 


LA STRADA 


-dei Santuari Alpini 


Il «tracciolino » stradale che, 
partendo dal Santuario di Cro- 
pa raggiungerà Pian Paris nella 
Valle dell’Elvo, è giunto al ter- 
zo chilometro. 


Lo sviluppo completo della 
carrozzabile è di 18 Km., e si 
ha motivo di ritenere che entro 
il 1957 possa essere compiuto il 
tracciolino fino al decimo chi- 


+ lometro. 


La larghezza attuale del trac- 
ciolino è di due metri, e, ad 
opera. compiuta, sarà tale da per- 
mettere il transito di mezzi mo- 
torizzati. 

Si è pertanto iniziata la rea- 
lizzazione di una strada di gran- 
de importanza turistica che do- 
vrà unire i Santuari. alpini di 
‘Oropa e di San Giovanni d’An- 
dorno; secondo i progetti, in 
un secondo tempo, il collega- 
mento dovrà essere esteso al 
Santuario di Graglia, attraver- 
so «Le Selvine », una zona di 
rara bellezza. 
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+ Sostituzione del commissario 
straordinario per la provvisoria 
amministrazione del comune di 
Iglesias (Cagliari). (Decreto del 
Presidente della Repubblica 8 
novembre 1956 - G. U. n. 304 
del 1° dicembre 1956). 

+ Scioglimento del Consiglio co- 
munale di Rossano (Cosenza). 
(Relazione e decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 8 no- 
vembre 1956 - G. U. n. 304 
del 1° dicembre 1956). 

+ Costituzione del Comitato di 
attuazione. del piano per l’in- 
cremento dell'occupazione ope- 
raia mediante la costruzione 
di case per i lavoratori. (De- 
creto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 6 novembre 
1956 - G. U. n. 305 del 3 di- 
cembre 1956). 

+ Nomina del segretario del Co- 
mitato di attuazione del piano 
per l'incremento della occu- 
pazione operaia mediante la 
costruzione di case per lavo- 
ratori. (Decreto ministeriale 6 
novembre 1956 - G. U. n. 305 
del 3 dicembre 1956). 

+ Approvazione della tabella 
per le verificazioni periodiche 
dei terreni in provincia di 
Belluno. (Decreto ministeriale 
24 settembre 1956 - G. U. n. 
308 del 6 dicembre 1956). 

+ Il bacino del Piave raggiunge 
il confine con la provincia di 
Treviso, in. provincia di Ve- 
nezia. (Decreto ministeriale 30 
novembre 1956 - G. U. n. 811 
dell’11 dicembre 1956). 

+ Proroga della gestione straor- 
dinaria del comune di Rimini. 
(Relazione e decreto prefet- 
tizio 7 dicembre 1956 - G. U. 
n. 313 del 13 dicembre 1956). 


+ Proroga della gestione straor- 
dinaria del ‘comune di Muro 
Lucana. (Relazione e decreto 
prefettizio 4 dicembre 1956 - 
G. U. n. 314 del 14 dicem- 
bre 1956). 

+ Scioglimento del Consiglio 
Provinciale di Vercelli. (Rela- 
zione del Presidente della Re- 
pubblica 4 dicembre 1956 - 
G. U. n. 315 del 15 dicembre 
1956). 

+ Proroga della gestione straor- 
dinaria del comune di Cingoli. 
(Relazione e decreto prefetti- 
zio 14 dicembre 1956 - G. U. 
n. 522 del 22 dicembre 1956). 

* Proroga della gestione straor- 
dinaria del comune di Civi- 
tanova Marche. (Relazione e 
decreto prefettizio 14 dicembre 
1956 - G. U. n. 322 del 22 
dicembre 1956). 

+ Costituzione in Comune auto- 
nomo della frazione» Dugenta 
del Comune di Melizzano, in 
provincia di Benevento. (Leg- 
- G. U. n. 324 del 27 dicem- 
ge 1° dicembre 1956, n. 1398 
bre 195). 

+ Proroga della gestione com- 
missariale del comune di Igle- 
sias. (Relazione e decreto. pre- 
fettizio 12 dicembre 1956 - 
G. U. n. 325 del 28 dicem- 
bre 1956). 

+ Proroga della gestione com- 
missariale del comune di Fano. 
(Relazione e decreto prefetti- 
zio 12 dicembre 1956 - G. U. 
n. 325 del 28 dicembre 1956). 

+ Scioglimento del Consiglio co- 
munale di Pescia (Pistoia). 
(Relazione e decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 22 
novembre 1956 - G. U. n. 306 
del 4 dicembre 1956). 


gg LEGGI E | MIGLIORAMENTI IOOTECNICI 


IN UMBRIA 


Già in provincia sono sta- 
ti immessi nel novembre 
1956 diciotto soggetti tra 
manze e manzette pezzate 
rosse Valdostane nella zona 
di Norcia-Preci e ‘Gualdo 
Tadino mercé  l’interessa- 
mento dell'Ispettorato Ripar- 
timentale delle Foreste con 
il concorso dell'Ispettorato 
Provinciale dell'Agricoltura 
e dell’Associazione Allevatori 
e i risultati finora. conseguiti 
danno bene a sperare per- 
ché l'iniziativa possa avere 
ulteriori e favorevoli svi- 
luppi. 

Il sovvenzionamento di 
bestiame per la montagna. a 
mente della legge 991 do- 
vrà però riguardare più par- 
ticolarmente l’acquisto di 
giovenche, manzette, manze 
e vitelli e cioè soggetti fem- 
mine di ottimo standard di 
razza più che maschi ripro- 
duttori per i quali vi sono 
altre valide provvidenze. 

Non vorrà poi mancare — 
nelle zone montane — l'in- 
troduzione di soggetti se- 
lezionati della specie suina 
e ovina in tal caso — dispo- 
ne il Ministero —dovrà es- 
sere data la preferenza ai 
maschi o meglio ancora a 
gruppi di più femmine con 
un maschio che vengano in- 


IL TESTO DELLA LEGGE CONTRO 
LE SOFISTICAZIONI DEL BURRO 


(Continua dalla 2% pag.) 
tro trenta giorni dalla data sud- 
detta. È 

I titolari, gestori di magazzini 
di cui ai comma precedenti, de- 
vono comunicare preveniiva- 
mente alla Camera di commer- 
cio, industria‘ed agricoltura ed 
all'Istituto di vigilanza compe- 
tenti ogni trasferimento o chiu- 
sura dei magazzini stessi. 

Art. 7. — E? vietata: 

a) la detenzione di qualsia- 
si grasso non derivato dal lat- 
te nei caseifici, burrifici, 
merie, latterié e comunque nei 
locali di lavorazione o confe- 
zione del burro e locali annessi 
o intercomunicanti. anche attra- 
verso cortili,. a fun uso 
destinati; T 

b) la detenzione di apparec- 
chi atti alla manipolazione del 
burro o di altri grassi nei locali 
di deposito o di vendita del 
burro, ubicati‘ fuori dei caseifi- 
ci, burrifici,  cremerie, latterie, 
locali di lavorazione o confe- 
zione del burro. 

c) la detenzione di burro 
nelle fabbriche di margarina o 
di grassi idrogenati, o in locali 
annessi o intercomunicanti an- 
che attraverso cortili, a qualun- 
que uso destinati. | 
-Art. 8. — Le ditte che ab- 
biano stabilimenti di produzio- 
ne di margarina e di grassi idro- 
genati debbono tenere aggiorna- 
to, presso gli. stabilimenti stes- 
si, un registro di carico delle 
materie prime. Alla voce « ca- 
rico» dovranno essere specifi- 
cate le quantità delle materie 
grasse distinte per qualità in- 
trodotte nello stabilimento, ed 
alla voce «carico» le quanti- 
tà delle stesse materie grasse 
destinate alle varie lavorazioni. 
Dovranno altresì tenere aggior- 
nato un registro di carico e 
scarico della margarina e dei 
grassi idrogenati; alla voce « ca- 
rico » dovranno riportare i quan- 
titativi di margarina e di gras- 
si drogenati prodotti; alla voce 
« scarico » i quantitativi usciti 
dallo stabilimento con  l’indi- 
cazione dei destinatari e del nu- 
mero del documento di accom- 


cre- 


| pagnamento. Si intendono finiti 


e pronti per la vendita, e quin- 
di da includersi alla voce « ca- 
rico », tutti i quantitativi di 
margarina e di grassi idrogena- 


ti, comunque. confezionati, esi- 
stenti nei locali dello  stabili- 
mento. 


La tenuta di un registro ag- 
giornato di carico e scarico è 


obbligatoria anche per i grossi- 
sti ed i depositi di maragarina 
o di grassi indrogenati. Al ca- 
rico dovranno essere indicati il 
quantitativo introdotto, la ditta 
produttrice ed il numero del 
documento di accompagnamen- 
to, allo scarico i quantitativi 


venduti ed îl numero del docu- 
“amento di accompagnamento. 


I registri di carico e scarico 
debbono essere, prima dell'uso, 
numerati e vidimati dall’Istitu- 
to di vigilanza del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste 
competente per territorio. 

Per le registrazioni di carico 
e scarico di cui sopra sono ri- 
conosciuti idonei i libri tenuti 
per le scritturazioni previste dal 
regio decreto-legge 9 gennaio 
1940, n. 2, istitutivo dell’imposta 
generale sull’entrata, o dal te- 
sto unico per la finanza locale 
e dai relativi regolamenti di 
esecuzione. Anche questi libri 
dovranno però essere vidimati 
dall'Istituto di vigilanza di cui al 
precedente comma. 

Le spedizioni e le consegne, 
da parte di industriali, grossisti 
e depositi, di margarina o di 
grassi drogenati, debbono es- 
sere sempre accompagnate da 
un documento dal quale risulti 
il nome della ditta speditrice, 
quello del vettore e quello del- 
la ditta destinataria, nonché la 
denominazione, il peso netto del 
prodotto e la data di spedizione. 

La margarina ed i grassi idro- 
genati destinati al consumo di- 
retto, confezionati in più invo- 
lucri, dovranno anche 
sugli involucri interni le indica- 
zioni prescritte dall’art. 9 del- 
la legge 4 novembre 1951, nu- 
mero 1316. 

Art. 9. — Il burro comunque 
alterato od avariato può essere 
detenuto e trasportato a condi- 
zione che sui singoli involucri 
e sui recipienti che lo conten- 
gono sia stato stampigliato in 
caratteri indelebili e ben. visi- 
bili l'indicazione «burro alte- 
rato non in vendita ». La stes- 
sa indicazione deve risultare an- 
che sui documenti di trasporto. 

Si osserva in ogni 
disposizione del capoverso del- 
l’art. 5. 

Art. 10. — Chiunque produce, 
confeziona, detiene per vendere, 


recare 


caso la 


vende o cede a qualsiasi titolo 
burro contenente grassi diver- 
si da quelli derivati dal latte 
è punito con la multa di lire 
1000 per ogni chilogrammo di 
burro risultato sofisticato, ma la 


pena non può essere inferiore a 
lire 100.000. 

In caso di recidiva e nei casi 
in cui la margarina od i gras- 
si drogenati addizionati al bur- 
ro risultino privi del prescritto 
rivelatore, si applica, oltre la 
multa, la pena della reclusione 
fino ad un anno e la interdizio- 
ne dall’esercizio dell'industria o 
del commercio da un minimo 
di trenta giorni ad un massimo 
di sei mesi. 

Art. 11. — Fuori dell'ipotesi 
prevista dall’articolo precedente, 
chiunque viola le disposizioni 
di cui agli articoli 2 e 3 è punito 
con la multa da lire 30.000 a 
lire 500.000, salvo quanto pre- 
visto dal Codice penale per le 
frodi in commercio. 

Art. 12. — Chiunque viola 
le disposizioni di cui agli ‘arti- 
coli 1, terzo comma, 4, 5, @, 8, 
primo, secondo, terzo e quinto 
comma e 9 primo comma, è 


punito con l'ammenda da lire 


30.000 a lire 300.000. 

Nei casi più gravi si appli- 
ca anche l'arresto fino a tre 
mesi. 

Art. 13. — Chiunque viola le 
disposizioni di cui agli articoli 
7 e 8, ultimo comma, è punito 
con la multa da lire 50.000 a 
lire 500.000. 

Nei casi più gravi ed in quel- 
lo di recidiva sì applica an- 
che la reclusione fino a tre me- 
si. 

Art. 14. — Nelle ipotesi pre- 
viste dagli articoli 10, 11 e 13, 
la merce è confiscata ai sensi 
dell’art. 240 del Codice penale. 

Art. 15. — Il giudice, nel 
pronunciare condanna per le 
infrazioni alle disposizioni del- 
la presente legge dispone: 

a) che siano poste a carico 
del condannato anche le spese 
di analisi da rifondere agli 
Istituti analizzatori incaricati; 

v) che l’estraito della sen- 
tenza sia pubblicato a spese 
del condannato, almeno su due 
giornali di grande diffusione, 
dei quali uno scelto fra i quo- 
tidiani; 

c) che la sentenza venga af- 
fissa all'albo della Camera di 
commercio, industria ed agri 
coltura della Provincia ed a 
quello del Comune in cui risie- 
de il contravventore. 

Art. 16. — Per quanto non è 
previsto dalla 
presente legge, si osservano le 
norme contenute nel regio de- 
creto-legge 15 ottobre 1925, n. 
2033, convertito nella legge 18 


espressamente 


trodotti allo scopo di for- 
mare un nucleo di moltipli- 
plicazione. 

La preminente importanza 
che assumono gli allevamen- 
ti zootecnici  nell’indirizzo 
che si sta delineando in mol- 
te zone montane a seguito 
dello spopolamento e che 
tende a ridurre, specie nel- 
l’ambiente appenninico i se- 
minativi (particolarmente a 
coltura cerealicola) secondo 
le attitudini dei terreni, sug- 
gerisce più estese utilizza- 
zioni silvo-pastorali e per 
quelle agrarie una pit larga 
affermazione della praticol- 
tura artificiale e rende per- 
ciò opportuno ogni incorag- 
giamento inteso a favorire 
tale indirizzo con la conces- 
sione, a mente dell’art. 3 del- 
la legge 991, di contributi 
sull'acquisto di sementi fo- 
raggere e di bestiame sele- 
zionato nei territori dichia- 
rati montani. 

All’uopo sta per essere 
predisposto un piano plu- 
riennale di interventi d’ac- 
cordo tra l’Ispettorato Ripar- 
timentale delle Foreste e 
quello Provinciale dell’Agri- 
coltura di Perugia, inteso a 
localizzare l'introduzione in 


zone opportunamente scelte ‘ 


in base alle possibilità at- 
tuali e potenziali della pro- 
duzione foraggera onde ot- 
tenere in breve volgere di 
tempo una sostanziale tra- 
sformazione e miglioramento 
del -patrimonio bovino lo- 
cale, 


DER I! PROPRIETARI SOGGETTI 


AI MNGOLI FORESTA 


La legge non prevede l’in- 
dennizzo ai piccoli proprie- | 


tari di zone sogge all’appli- 
cazione dei vincoli foresta- 
li — ha precisato il Mini- 
stro. dell’Agricoltura, on. 
Colombo — in quanto l’im- 
postazione del vincolo stes- 


so non impedisce l’uso dei . 


beni, ma è preordinata sol- 
tanto ad impedire l’abuso 
in quanto esso potrebbe ri- 
sultare dannoso non soltan- 
to per i terzi ma anche per 
lo stesso proprietario. 

Quanto poi alla richiesta 
avanzata in sede parlamen- 
tare di provvedere alla bo- 
nifica dei pascoli esistenti 
— apprende L’Eco di Ro- 
ma-— il Ministro ha fatto 
presente che gli interessati 
possono avvalersi, a tale 
scopo, delle provvidenze 
previste nelle leggi emana- 
te rispettivamente negli 
anni 1933 e 1952. 

La misura delle penalità 
previste dalla legge fore- 
stale è determinata in ra- 
gione del danno commesso 
e con riguardo alla persona- 
lità del contravventore ed 
alla sua eventuale recidi- 
vità. 


marzo 1926, n. 562, nonché nel 
relativo regolamenio approvato 
con regio decreto-legge 1° lu- 
glio 1926, n. 1361, e successi- 
ve modificazioni. 

Sono abrogati gli articoli 26 
e 27 del regio decreto-legge 
15 ottobre 1925, n. 2033; gli 
articoli 2 e 4 del regio decre- 
to-legge 6 aprile 1933, n. 381; 
l’ultimo comma dell’art. 14 del- 
la legge 4 novembre 1951, n. 
1316, e ogni altra disposizione 
incompatibile con quelle della 
presente legge. 

‘17. — Le disposizioni 
della presente legge si applicano 
anche al burro importato dal- 
l'estero. 
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